È 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


mi 


ili Ù ; 
Anno V. - N. 20. — 19 maggio (1878, 


_ Fratelli Troves, Editori, Milane, — 


sud 
i 


I'RALIANA 


L'associazione speciale che abbiamo aperta 
all'ILLUSTRAZIONE ItaLIANA per # periodo 
dell'Esposizione ha aumentato in mado con- 
siderevole il numero det nostri lettori. Que- 
sli nuovi associati hanno visto nel N. 18 
una lunga lista di importanti opere d'arle 
che figurano a Parigi e di cui abbiamo già 
pubblicatò è disegni net numeri 0 perfino nelle 
amnate precedenti, e ci chiedono di ripro- 
durle, perchè essi voglimo vedere tutti ciò 
che all'Esposizione può riferirsi, e ta man= 
canza di quet quadri 0 stalue li defraude- 
rebbe per così dire di un loro diritto. Essi non 
hanno tuttii torti; ma d'altra parte gli asso- 
ciali vecchi avrebbero maggior ragione di 
lagnarsi se vedessero due volte ripetuti gli 
stessi disegni. 

Per contentar tulli, abbiamo pensato di 
fare un sacrificio. Pulblicheremo un supple- 
mento: così potrà essere appagato il deside- 
rio‘deî soci nuovi; cd è vecchi soci st ricor- 
deranno che «a-caval-donato non-si guarda 
in bocca; e di questi cavalti=supplementi ne 
abbiam donati parecchi net corso di que» 
stanno, e chi sa chemon ne diamo degli altri. 

Il numero della settimana prossima avrà 
dunque un 

supplemento di otto pagine, 
Il supplemento verrà dato in wegato agli 
associati, Peri compratori a numero, questo 
numero di 24 pagine costerà 75 centesimi. 

E questo numero sarà veramente ceccezio- 
nale, perchè tutta ta parte artistica sarà 
dedicata alla Esposizione universale di Parigi. 


SETTIMANA POLITICA. 

Il fatto interessante della settimana è stato 
l'attentato alla vita, dell'imperatore di Ger- 
mania, avvenuta l' 11 maggio in Berlino. Gu- 
glielmo I tornava dalla passeggiata in car- 
rozza, quando gli furon tirati contro due colpi 
di revolver. Rgli rimase illeso, e l'assassino 
fu arrestato. È un garzone lattaio di 21 anni; 
si chiama Emilio Hòdel, detto Lehmann, dice 
aver voluto uccidere sè essendo caduto nella 
più profonda miseria, ed appartiene al partito 
socialista. Il fatto, come si vede, non ha im- 
portanza politica; è forse l'azione isolata di 
un pazzo, che ha con ciò accresciuto l'affetto 
entusiastico della Germania pel suo Sovrano, 
al quale, anco da tutte le parti del mondo, 
giungono le felicitazioni più cordiali. Tuttavia, 
impensi ‘(e questo serpeggiare misterioso di 
sétte socialiste e comuniste, che ricorrono a 
tutti i mezzi 


i, e che sono bene più terribili che 
le sétte liberali che cospiravano un tempo con- 
tro il trono e l'altare. Le nuove idee cospirano 
contro l'essenza stessa della società, e si dif- 
fondono negli. strati più bassi. Il processo 
Sassulich ricordò l'esistenza in Russia di 
numerose società segrete; negli Stati Uniti 
d' America si teme un'insurrezione di comu- 
nisti, ed un vescovo paragona l'agitazione co- 
munistica alla nube vista da Elia, non più 
larga d'una mano, ma recante nel.suo grembo 
la tempesta. Intanto manda, lampi qua e là 
nella vecchia Europa; e que' discorsi di Bebel 
e Holzknecht che paiono insensati ad un Par- 
lamento entusiastano le osterie, e producono 
gli attentati Hodel. 


La situazione politica non è mutata, poichè 
il conte Sciuvaloff è appena giunto a Pietro - 
burgo il 10 maggio. E vero che strada fa- 
cendo, egli ha visitato il principe di Bismarck; 
e si dice che il cancelliere germanico abbia 
espressa la necessità che la Russia faccia 
grandi concessioni per amor della pace. Poi- 
chè i giornali, ufficiosi di Germania parlano 
in questo senso, l'ottimismo prevale in que- 
sta settirdana. 

Un altro fatto che destava buone speranze, 
era la notizia che la Porta si fosse, decisa a 
sgomberare le fortezze di Sciumla, Varna e 
Batum, e che il gen. Totleben si fosse impe- 
gnato a ritirare le sue truppe da Costan- 


tinopoli fin sulla linea Dadeagatsch-Adria- 


nopoli. Ma questo compromesso è già fallito , 
se è vero, come uf dispaccio odierno annun- 
zia, che ilgoverno russo non approvò questo 
piano di ritiro simultaneo. 

Frammezzo alle speranze di pace, continuano 
le notizie di armamenti, di prestiti, di riviste 
militari, di proclami bellicosi. 

L'Autria pensa a concentrare in Transilva- 
nia un corpo che vezli sulle mosse delle truppe 
moscovite in Rumenia; ed è risoluta a non 
tollerare che i distretti di Antivari e Dalci- 
gno vengano annessi al Montenero; perciò 
manda.a Cattaro tre navi da guerra, L'occu- 
pazione militare della Bosnia riceve un pre- 
testo di più dagli eccessi che i rifugiati bo- 
sniaci commettono in Croazia, unendosi per- 
fino in bande armate, — a meno che questi 
eccessi non siano esagerati a bella posta per 
legittimare l'occupazione. 

sn 

La nostra Camera dei Deputati approvò 
il pre to d'inchiesta sulle condizioni del 
municipio di Fi ; e benchè l' accettare 
l'inchiesta non implichi la misura del sussidio 
nè l'obbligo di darlo, pure la discussione fu 
abbastanza tempestosa, e all'ora” del voto si 
trovarono+S9 palle nere. Nel corso della di- 


seussione risultò che il ministero Depretis avea | 


sollecitato la Banea Nazionale a prestar cin- 
que milioni alla città di Firenze, avea dato 
per questi la garauzia del governo, anzi il 
pegno in mano, dando alla Banca altrettante 
monete divisionali.di proprietà dello Stato. 

Tutto ciò costituisce una serie di illegalità 
di prim'ordine, e mostra come la sinistra 
governasse col. più assoluto disprezzo delle 
leggi e del Parlamento. Il Sella insistè perchè 
i documentivrelativi fossero presentati, e l'ot- 
tenne; giacchè la Destra crede che il fatto 
non debba passar liscio; si potrà non dare un 
voto di biasimo, ma occorre almeno un bill 
d’indennità per sanare un arbitrio così flagrante. 

Altro soggetto di commozione, è l'indugio 
che le Camere francesi vogliono frapporre alla 
discussione di quel trattato di commercio che 
le Camere italiane si sono affrettate a votare. 
Una nuova proroga: de trattato , non è.idea 
molto gradita in «Italia. Molte interpellanze 
son già annunziate in Parlamento; e con l'aura 
protezionista che spira, il pretesto sarebbe 
buono per annullare il trattato, e sottomet- 
tere le merci francesi alla tariffa generale 
che è pure stata votata. Ja questione econo- 
mica s' intralcerebbe per altro con la questione 
politica, raffreddando non poco le relazioni fra 
i due Stati. 

(15 maggio). 


PSPOSIZIONE DI PARIGI 
ARTE SPAGNUOLA. 


Presentiamo oggi due bei lavori di artisti spa- 
gnuoli. Uno di questi è già conosciuto in Italia, 
e perciò gli diamo la preferenza. L'Angelo 
caduto fu già ammirato, come modello in gesso, 
l'altr'anno all'Esposizione di Roma. È infatti 
a Roma che ha studiato il giovane spagnuolo, 
signor Riccardo Bellver y Ramon, dopo avere 
nel 1867 ottenuto una menzione d'onore al- 
l’Esposizione nazionale spagnuola, Nel 1875 
esegui un magnifico busto di quello che gli 
spagnuoli chiamano # Gran Capitano e nel 
1876 un bassorilievo: 7a sepoltura, di Santa 
Ines, L'Angeto caduto, che fu portato alle 
stelle dalla critica, è ora fuso in bronzo a 
spese del governo spagnuolo, ed esposto a 
Parigi. 

Vedendolo non si può fare a meno di ri- 
cordarsi di quel brano del Paradiso Perduto; 
<« ... Per l'orgoglio suo Satana fu cacciato 
dal cielo con tutti i suoi seguaci, gli angeli 
ribelli, Precipitò, e figgendo gli occhi al cielo, 
bestemmiò, perocchè in lui fosse dolore, coster- 
nazione, superbia ed odio insensato. » 

Quanto al quadro 24 Schiava, esso non ha 
bisogno d' illustrazione speciale. È un quadro 
lodatiszimo di Don Francesco Masriera, di Bar- 
cellona. All'Esposizione spagnuola di quest'anno 
questo quadro meritò una medaglia.e fu com- 
perato del re Alfonso, che volle in oltre fizu- 
rasse nella sezione spagnuola. all’ Esposizione 
di Parigi. 


( Vedi ta Con 


ione a pag. 320). 


VERA SASSULICH. 


Ha due begli occhi melanconici; due lun- 
ghe trecce quasi bionde ne incorniciano il 
volto pallido; il labbro, dicono, non sorride 
mai; nella riposta saccoccia del suo frusto 
paletot grigio, che la difese dall'umidità del 
carcere lituano e dal fredio della Siberia, ha 
un diploma di istitutrice e un diploma di mae- 
stra in ostetricia, col grosso sugyello. dell’ U- 
niversità di Charkow; ha 27 anni, e con gli 
occhi bassi, con la voce timida come ‘quella 
d'una bambina, ha raccontato di aver speso 
gli ultimi suoi 21 rubli per comperare un re- 
volver ed ammazzare un uomo; ha pés- 
sata la sua giovinezza nel carcere e nell'esi- 
lio, ed oggi forse ancora sua madre, la vec- 
chià signora Sassulich, e suo fratello, un va- 
loroso colonnello, che pochi giorni sono ha ri- 
cevuto la eroce di San Giorgio, non sanno dove 
sia la loro Vera... Vera, un nome che suona 
dolce, per chi non l'intende; ma che è triste; 
è il nome di una delle Parche dello scandinavo 
Walhalla. 

Quando questa fanciulla, the aveva tentato 
un assassinio, si presentò (era la metà di apri- 
le) dinanzi alle Assise di Pietroburgo, essa narrò 
che un giorno, quando non aveva che 18 an- 
ni, l'avevano rinchiusa, — non colpevole, solo 
sospetta di trame politiche, — in una fortezza, 
e, sette giorni dopo riavuta la libertà, nuova- 
mente l'avevano messa a forza in una carret- 
tella e là, fra due gendarmi, vestita di un abito 
leggero, mentre la neve, una neve russa, fioc- 
cava, l'avevano portata a Kreky nel Gover- 
no di Nowgorod, e più in là a /Pver, a Char- 
kow, un po' dapertutto, fra quei ghiacci, fra 
quella miseria, nelle sucide sale d'udienza del 
giudice, l'Isprawnzk, sempre senza altra ac- 
cusa che un sospetto, senza altra ricchezza che 
un libro francese e una scatola di pastecche. 
Disse poi del giorno, dell'ora in cui nella sua 
povera mente, già esaltata dalle sofferenze, dalle 
privazioni, sorsero l'ira, l'odio, il pensiero del. 
1° omicidio: s 

— « Un giorno, quando credevo d'essere libe- 
ra, finalmente, dalla sorveglianza della polizia, 
ero a Penza, e quella brutta città, con le_sue 
case di legno, con l'acqua sucida della Sura, 
mi sembrava il paradiso. Leggevo un giornale: 
era tanto tempo che non me ne avevano dato 
uno! ]l giornale mi portava le notizie poli- 
tiche di tutto ilmondo e parlava di « riscosse 
di fratelli », ed io sorridevo; e'raccontava i fasti 
della Corte di Pietroburgo, e le chiacchiere 
allegre, varie, bizzarre delle grandi città; ma 
poco m'importava: poche ri :he tn’erano cadute 
sott'occhio: « Il generale Trepoff, .capo della 
3.3 sezione, aveva fatto bastonare un accusato 
politico che erain carcere: Archip Bagoljuboff». 
Che cosa aveva fatto quell'uomo, che io non 
conoscevo, per essere bastonato? Qualunque 
fosse il suo fallo; anch'io avevo conosciuto 
l'orrore del carcere cellulare, e avevo veduto 
uscire cadaveri dalle casematte quelli che 
v'orano entrati giovani e belli; egli era certo 
una vittima; ero una vittima anch’ io; il ba- 
stonato mi faceva pietà e decisi di uccidere il 
bastonatore. » 

T giurati erano già commossi: anch'essi forse 

avevano perduto qualche amico, qualche pa- 
rente in quelle tetre prigioni; forse taluni le 
conoscevano essi medesimi, le lugubri strade 
bianche della Siberia. 
" Il racconto di un testimone, Petrowski, ac- 
cresce la commozione. Egli è stato presente 
alla scena, per la. quale Bagoljuboff è stato 
bastonato; e narra con voce cui fan velo le 
lagrime: 

« Era il 13 luglio dello scorso anno. Nella 
corte della prigione passeggiavano su e giù 
nove accusati. Erano divisi in piccoli gruppi; 
formavano uno di questi gruppi Kadjan, Ba- 
goljuboff' ed io, io stesso. Alle 10 si apri l 
porta, e comparve il generale Trepoff. Fer: 
mandosi dinanzi al nostro gruppo, si rivols 
al direttore della prigiorà dicendo: « Perch 
passeggiano insieme? » “L'ufficiale di polizi 
non rispose, ma Bago juboff disse: « To SON 
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«condannato ed ho il diritto di passeggiare! » 
Allora il generale Trapoff esclamò ; « Mi sono 
Torse rivolto a te? Portutelo in carcere, » — 
Quest ordine fu subito eseguito. 'l'raversando 
la: corte, Bagoljuboff incontrò di nuovoTrepoff, 
Questo gli si avvicinò ad dn tratto, lo afferrò 
colla mano esclamando: « Giù il berretto! » 
Bigoljuboff, vedendo 1° atto minaccioso, sì 
svincolò. Il generale Trepoff lo afferrò di nuovo. 
Bagoljuboff fu condotto in carcere. Non seppi 
quale pena fu inflitta. Ma poco dopo il .mag- 
giore Kurnejeff entrò dicendo forte: « Bagol- 
Jubotî è stato frustato!» 

‘Vera lo aveva promesso a sè stessa, e Aveva 

maritenuto; 

Quattro mesi sono,, la mattina del 24 gen- 
naio, a Pietroburgo, una donna veniva introdotta 
nella sala di udienza del «capitano di città», del 
« capo della 2.* sezione », titoli che vogliono 
dire soltanto. Supremo Direttore della se- 
gretà ‘e tenebrosa polizia dell'Impero. Il ge- 
nérale Trepoff era li, nella sua piccola uni- 
forme turchina, con un certo sorriso bonario 
sulle Jabbra, e aveva steso la mano per rice- 
vere la supplica che quella donna, ravvolta 
“in nn «Mantello, diceva di dovergli consegnare. 
Essa porse la*supplica con una mano, ma con 
l'altra tosto, rapidamente, trasse un revolver, e 
il colpo parti rimbombando per la sala e il 
generale cadde. Cadendo, dicesi abbia gridato: 
« Sono ferito; arrestatela, » 

E, fu arrestata. Ecco, come e perchè era 
dinanzi alle Assisi di Pietroburgo. 

Essa confessò tutto; il suo avvocato e i 
suoi testimoni completarono il racconto. Poi, 
quando dopo aver ripreso un po' di calma, e 
bevuto un sorso d'acqua, essa si alzò dal 
banco degli accusati, dove era stata con gli 
occhi chiusi e i denti che picchiavano forte 
forte, la fanciulla esclamò : 

—.« È cosa mostruosa l'alzarla mano con- 
tro un nomo, lo so. Ma volevo provare che è 
impossibile di rimanere impunito dopo aver 
commesso un misfatto. Volevo richiamare l’at- 
tenzione di tutti su questo fatto; impedire ché 
si rinnovasse. » e, 

Voleva soggiungere altro, ma non potè, e 
si tte, tremando come una foglia. Aspettava 
la sfia sentenza. Questa oramai era già fatta 
nel guore del pubblico, dei giurati, dei giu- 
dici sstessi, 

x L'accusata, chiesero agli undici giu- 
rati, è essa colpevole di avere ferito il ge- 
nerale Trepoff mediante un'arma da fuoco? » 

uria rispose: « No, » 

é » (uando sessa stessa aveva confes- 
sato, erà, legalmente, logicamente assurdo, 
mostruoso; ma quel no voleva dire: .« noi 
giurati, noi popolo, noi russi avremmo fatto 
come lei, e, se ce ne resterà l'animo, come lei 
faremo. » a) Saba 

La portarono in trionfo; intorno alla ‘car- 
rozza dov'ella si nascondeva si fecero ammaz- 
zare ed ammazzarono i gendarmi. La caval- 
leria fece sgombrafè la piazza: la carrozza si 
allontanò; sul 724ca4aw della Prospettiva rac- 
colsero dei morti, dei feriti e, terribile ironia, 
un aquilotto di San Giorgio, che una palla del 
gentiluomo Sudaragk, morto nella mischia, 
aveva stacèato dall'elmo di un gendarme, Erano 
l'ultime traccie che dicevano: « Vera Sassu- 
lich, l'angelo dell’ assassinio, è passata per di 
Qua. » Da allora ad oggi non se ne seppe più 
nulla ed ogni giorno qualche giornale annun- 
zia che il Governo russo l'ha ripresa, l'ha ri- 
Posta in carcere, e qualche altro replica che 
essa è all’estero, è ‘in Germania, è a Parigi, è 
libera, è sicura. Hanno stampato atiche una 
lettera che dicono sua. Ma nessuno l'ha più 
veduta, nessuno sa doveia: immensa è la Si- 
beria, immensa la setta dei nichilisti. 

«È fra queste due potenze, fra il governo di 
Pietfoburgo e il governo segreto, fra il nu 
è la congiura, che si agita .il destino della 
fanciulla di Mosca, e si agita tutta la Russia. 
È la lotta fra gli avanzi d'un triste passato e 
le febbri che vorrebbero essere l'avvenire; ma 


io spero che questo ron sarà nè degli 
delle altre. 

Nicolò 1 è morto mostrando le pugna all'Oc- 
cidente, che a Sebastopoli lo aveva ferito nel 
cnore; A'essaniro II non lo ama forse di 
più, quest’ Occidente; anch'egli è profonda- 
mente orientale, profondamente mistico ; quan- 
do vuole conquistare un Khanato, schiac- 
ciare un Impero, sommuovere il mondo slavo, 
prega sulla tomba di suo padre e bacia la 
madonna di Kazan;'‘ma egli ha compreso che 
per lottare corpo a corpo con l'Occidente bi- 
sognava avere, come l'Occidente, non delle 
steppe ma veramente uno Stato, noa degli 
schiavi ma un popolo. 

Ha fatto il primo .con le strade ferrate e le 
3emstvie, Diete di provincie e municipi; ‘ha 
creato il secondo col redimere i servi della gleba 
e furne degli studenti delle nuove Università, 
dei mazistrati eletti, dei giurati che persino, 
s'è visto, assolvono ‘chi colpiva l' ultimo pro- 
pugnacolo dell'autocrata, la « terza sezione, » 
la chiave della Siberia, il dispotismo che prevale 
su ogni libera legge, la Polizia. Mentre, con le 
rosee visioni di pace dell'avo suo, Alessandro I 
il Buono, egli manda a morte so/mée e sotnie 
di cosacchi per compiere il giuramento del 
padre, Alessandro 1I si dimentica di distrug- 
gere l'ultimo avanzo della vecchia Russia, e 
la palla della donna nichilista fora l'abito bleu 
del gendarme onnipossente che Alessandro II 
non ha voluto lacerare. 

La borghesia russa è nata così come Mi- 
nerva dal cervello di questo Giove terreno; 
coma Minerva è nata in armi, Essa, come tutti 
i popoli bambini, folleggia alla ricerca del- 
l'ideale, e le sette pullulano, e Ivan Grigorie 
fonda il nuovo Cristianesimo dei Molocani, e 
gli Stundisti, rinnovando la ‘T'ebaide, si flagel. 
lano, i Saltatori celebrano l'òrgie nelle foreste, 
@ gli Scopsi odiando il mondo impuro si pre- 
stano assai gentilmente, poveri diavoli, ad ac- 
celerare Ja fine della razza umana, 1 Nichilisti, 
sorgendo più colti, più intelligenti, più pra- 
tici, fra tutte queste sétte, cercarono e cer- 
cano di trarre a -sè tutti quegli ardori sel- 
vaggi, quei misticismi orientali, quegli entu- 
siasmi irrefrenati per la civiltà occidentale, 
ed è il governo stesso che si presta offrendo 
loro la meta di tante passioni, l'ostacolo da 
abbattere, il nemico da vincere: sempre la 
3.% sezione, sempre la spaventosa potenza della 
polizia. 

Quando il dramma delia Vera Sassulich 
mandò la.sua eco alla. nostra Europa occi- 
dentale, alcuni ‘v'intefcalarono un idillio. 
‘Vera e'Bagoljuboff si sarebbero conosciuti gio- 
vanetti, si sarebbero amati, Trepofl' avrebbe 
voluto ‘sedurre la fanciulla, @ questa! per la 
difesa del suo onore e per vendetta della li- 
bertà tolta al suo caro, avrebbe tentato ucci- 
dere il generale. Romanzo! Romanzo, che, se 
vero, avrebbe distrutto tutto il grande signi- 
ficato della semplice storia. 

Quandò nelle nostre estive scorribande alle 
Alpi svizzere, vediamo a Ginevra e a Zurigo 
alcune di queste fanciulle russe coi bei ca- 
pelli biondi tagliati corti, con gli occhi pro- 
fondi, coperti dagli occhiali, vestite mezzo da 
donna e mezzo da uomo, con dei grossi codici 
sotto il braccio e una sigaretta in bocca, noi 
sorridiamo: — esse-passano gravi, solenni: pen- 
sano a liberare la Russia. Le donne russe sono 
l'anima diquesti movimenti; esse studiano, viag- 
giano, sì travestono, sparzono libri ed opu- 
scoli, cospirano, vanno a morire in Siberia, A 
loro si velge anche il recente proclama del 
Governo segreto, dicendo: « Sorelle, alle armi!» 

Povere. sorelle! Voi, donne gentili della 
nostra vera Europa, augurate loro che medi- 
tino meno sui Codici e meno si trastullino coi 
revolver, e che nei palazzi della Prospettiva 
Newski, “come nell' ist2 dell'ultimo villaggio, 
il cuore della donda russa sia, come il vostro, 
tutto per il bacio e le dolci cure d'amore, 
tutto per lecarezzè de'suoi bambini. Non più 
angeli dell’ assassinio: semplicemente angeli 


uni rè | 


dell'amore. U6o SOGLIANI. 


IMPRESSIONI TORINESI 


LA MOLE ANTONELLIANA. 


È così che gli artisti hanno battezzato l'e- 
dificio che doveva servire da tempio israeli- 
tico. La stampa ha confermato il battesimo 
a poco a poco ci si avvezza anche il pubblico, 
Qualunque sia il nome che in lettere d'oro 
scintillerà sulla facciata; pigli pur posto sotto 
l'immensa cupola la Civica Biblioteca, oppure, 
com’ è più probabile, il Museo storico Nazio- 
nale; — l'edificio rimarrà la Mode Anlonet= 
liana, 

A quel miracolo moderno — un po' più 
reale dei miracoli del passato — i secoli uni- 
ranno, quantunque il calendario non lo metta. 
fra i santi, il nome di colui che lo ideò, ne 
diresse la costruzione fino al di in cui gli 
toccò di congedar gli operai, ed ora lo con 
durrà a termine. Poichè i giornali ci hanno 
dato la lieta novella che nella settimana i la- 
vori sarebbero ripresi, n 

Son quasi dieci anni che si dovettero la- 
sciare a mezzo. E questi dieci anni furono. 
per Alessandro Antonelliuna guerra di tutti 
i giorni, un succedersi di attacchi da respin- 
gere, un doversi guardare da avversarii leali 
che gli venivano di fronte e da altri che cer- 
cavano colpirlo alle spalle, Udi mettere in dub» 
bio la solidità dell'opera sua, e perfino pro- 
porre la demolizione della meravigliosa cupola, 
Vide la Comunità Israelitica dichi i 
stremò e chiedere un aiuto al Muni 
nacciando, se respinta, di adottare il progetto 
della demolizione. 

E qui discussioni e discussioni, nomine di 
commissioni su nomine di commissioni, Poi 
si riesce a far votare il sussidio. Questo non 
è ritenuto sufficiente dalla Comunità Israeli- 
tica; che dal canto suo non ha torto, e lo ri- 
fiuta. 

'Putto ritorna al sicutera. E di nuovo ad 
uscir fuori progetti di demolizione, di adalta- 
mento, e disegni. di cupole economiche e di 
coperture più economiche ancora. Sî dice che 
la Comunità proprietaria intende di vendere 
il tempio mezzo #n /ieri, e corre voce, perfino 
sia già in contratto col Commendatore ‘A... 
per impiantarvi una grandiosa cartiera;» 

Ma le voci vengon smentite dalla proposta 
che fa la Comunità al Municipio di acquistare 
la Mole, chiedendo come solo compenso: la 
soma. necessaria per potersi edificare” un 
modesto tempio: Se l'offerta vien ricusata, il 
progetto per la demolizione della cupola di- 
verrà un fatto. 

Un fatto che disonorerà ‘Torino! gridano 
gli artisti pei primi. E non li lascia soli la 
parte colta della cittadinanza; in pochi giorni 
infatti una petizione al Municipio perchè fac- 
cia acquisto della Mole, raccoglie ‘ottomila 
nomi. E no3 presi così a casaccio, poichè il 
Sindaco, in faccia alla imponente dimostra- 
zione, crede suo dovere esporre i desiderii di 
questi ottomila cittadini al Consiglio, Il Con- 
siglio, dopo viva discussione, approva l' a- 
cquisto. 

Ma le peripezie della Mole non sono finite, 
Il sindaco Rignon se ne va, e gli succede il 
sindaco Ferraris. E al sindaco nuovo viene 
uno scrupolo, che la Giunta divide. Prima 
di firmare il contratto colla Comunità Israe- 
litica e ripigliare i lavori, il Sindaco vuole 
una seconda deliberazione | Il pubblico e la 
stampa in gran parte fanno le meraviglie per 
questo scrupolo. I maligni vi perfidiano so- 
pra. Ma lo sérupolo vien giustificato appieno. 
Il Consiglio, dopo averci pensato bene un paio 
di minuti..., ratifica, ripete la prima delibera- 
zione, senza che nessuno pigli la parola 
contro. 

* 
n 

Finalmente l'architetto Antonelli può vi- 

versene tranquillo; o per meglio dire avrà 
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campo di esercitare ancora la sua attivi- 
tà, là, nella più grande delle sus opere. 
Dalla fede di nascita potrete rilevare 
che egli ha gli ottanta, e suonati. Ma se 
avrete la fortuna diavvicinarlo, di parlar- 
gli, di vederlo in moto, o vi dimenticherete 
dell'atto di nascita, 0 direte che il prete ha 
sbagliato le date. È là, sulla sua Mole, sul 
lavoro, come dicono gli operai, che bi+ 
sogna andarlo a cercare; al pianterreno, 
o lì in aria nel suo studio, o più in alto an- 
cora, sulla cupola. Aocchia, sorveglia 
tutto e tutti. Muratori, scalpellini, fale- 
gnami credono sempre vedere, volgendosi, 
quel vecchietto dai bianchi capelli, dallo 
sguardo indagatore, che talvolta ha del 
fantastico, del quale Hoffmann avrebbe 
fatto uno de'suoi personaggi. Gli operai 
hanno per lui un affetto singolare. Ad 
ognuno di essi ei trova modo di dar un 
consiglio, di rivolgere una parola. E poi 
a questo affetto c' è un'altra ragione: — 
non s'è mai data una disgrazia nei gran- 
diosi lavori diretti dall’Antonelli. E sì che 
eran sempre previste come inevitabili! 


L'architetto ANTONELI.I. 
(Da una fotografia del signor Ambrosetti!» 


Due parole sulla vita di quest! uomo — 


vita mirabilmente operosa. Nel 1826, dopo 
essersi laureato all' Università di Torino, 
entrava negli ufficii degli ingegneri dema- 
niali; due anni doo, vinto un concorso, 
veniva dalla R. Accademia Albertini in- 
viato a Roma a perfezionarsi negli stu- 
dii. Appena di ritorno, era nominato pro- 
fessore in quell’ Accademia, e vi rimaneva 
fino al 1857. Torino conta} molte case e 
edifici diversi costrutti secondo isuoi di- 
segni e sotto la sua direzione. Fra tutti, 
rimarchevoli la palazzina Calori, e il lo- 
cale occupato un di dal Debito Pubblico. 

L' Antonelli ha una casa sua propria, di 
singolare costruzione. Vi sono, se ben mi 
rammento, dodici o tredicì piani fra sot- 
terranei ed in vista. Allorchè fu compiuta 
— è nei pressi della polveriera — tutti 
avevano la ferma convinzione che sareb- 
be rovinata ad un buffo di vento; nes- 
suno volle abitare i piani superiori e le 
soffitte. Ecco che la polveriera scoppia. 
Pare che un terremoto scuota il terreno 


1, Monte Ecla,. — 2, Tin Fjeld, — 3, Oster Jòkull — 4, Mirdahl Jòkull, 
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Il generale TREPOFF 


sotto a Torino. Molte e molte 
case lontane riportano gravi 
guasti, La casa dell’ Antonelli 
non soffre per nulla, con gran- 
de sorpresa di coloro che, visi- 
tando illuogo del disastro, gua- 
tano da quella parte, e credonò 
di vedervi un mucchio di rovine. 

Pare che il caso ci pigli gu- 
sto a provare in una bizzarra 
maniera: la solidità degli edi- 
ficii dell’ Antonelli. La polverie- 
ra saltando in aria provò che 
la sua casa era un vero dmn- 
mobile ; sentite, quanto alla 
Mole. 

« Qual prova di fatto mi- 
gliore di quella che la costru- 
zione sta e.sfida gli uragani da 
cinque anni, scoperta, incomple- 
ta, senza chiusure, in abban- 
dono ? » 

Son trascorsi altri cinque an- 
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ni — una bagatella — dacchè il bravo inge- 
gnere Caselli scriveva le citate parole —e nel 
visitare la Mole non vi troverete una screpo- 
latura. Pensare che dieci anni fa c'erano dei 
paurosi che temevano una catastrofe al primo 
uragano! 


. 
sa 

Fuori di Torino si hanno di Antonelli al- 
tre opere infinite. Chi fra queste non ha udito 
parlare del San Gaudenzio di Novara, la cui 
cupola, per la sua sveltezza, per l’ origina- 
lità, per l'ardimento dell'invenzione, è giu- 
stamente chiamata la sorella della cupola della 
Mole ? Cito ancora, e potrei far ben lunga la 
lista, la splendida villa Cacc'a a Romagnano, 
l'ospedale e l'orfanotrofio di Alessandria, le 
chiese di Oleggio, di Borgolavezzaro, di Bel- 
linzago; la rotonda di Ghemme, paese che al- 
l'Antonelli diede i natali, il Santuario del Cro- 
cefisso a Boca... 


L’ Antonelli fu deputato al Parlamento ; fu 
ed è consigliere comunale, eletto, riconfermato 
con gran numero di voti. 

Nell' aula del Consiglio lo vidi assistere im- 
passibile alle vivaci discussioni che agitavano 
tutti — amici ed ‘avversarii suoi. Non un 
istante lo vidi turbarsi. Del resto, anche nel 
più forte della guerra che gli si muoveva, 
si mostrò egualmente sereno, calmo, tran> 
quillo. Il sorriso che talvolta gli sfiorava le 
labbra pareva dire : Cotesti sono temporali che 
si dilegueranno come quelli ché si scatenano 
di lassù. Nè gli uni nè gli altri possono fare 
un gran male ad opere come la mia! 

È la fede in sè stesso, la gran forza del 
genio. 

Gli amici dell'Antonelli, i suoi ammiratori, 
possono aver dubitato, possono essersi sco- 
raggiati un momento; egli non si perdette 
d'animo mai. 


So 


« I lavori saranno ripresi nella Mole Anto- 
nelliana. » Quando ebbi fette queste parole 
nel giornale del mattino, mi affrettai a re- 
carmi in Via Rossini. Volevo provare ancora 
le sensazioni provate tante volte. Erano forse 
le ultime ‘ore che avrei potuto passare solo , 
nel monumento. Strano a dirsi! io che dieci 
minuti prima mi rallezravo per la notizia che 
i lavori sarebbero ripresi, ora ero contento di 
trovar chiusa la porta dello steccato, di non 
vedere andirivieni di operai... ' 

Il custode mi venne ad aprire: — il custode 
è un bray' uomo che da più di dieci annìî non 
si muove di qui mezz'ora al giorno. Dorme, 
mangia nella casupola costrutta per. riporvi 
gli attrezzi dei muratori. Ne” suoi momenti 
d'ozio, s' è divertito a collocare qua è là sul 
terreno che circonda la Mole qualche pianti- 
cella. Le pianticelle ora son diventate alberi 
Il custodé è entusiasta della Mole e ‘del di lei 
autore. Non m'arrischierei a far uh appunto 
all'uno o all'altra in presenza sua. Egli è 
contento come un papa... d'una volta, quando 
viene qualcheduno a visitare il sto monù- 
mento; e va in solluchero, per poco non 
abbraccierebbe i visitatori quando li sente 


esprimere il loro stupore, la loro ammira- | 


zione. Se l' aveste ‘sentito 1° altro giorno, 


quando mi raccontava la visita avuta dal | 


duca Genova accompagnato da varii altri si- 
gnori, anch'essi pezzi grossi — den coma 
e ass’ dev, come disse lui. 


* 
Dati 


Vorrei potervi descrivere l'imponente aspetto Ì 


che già fin d'ora presenta la Mole esterior- 
mente (1): e vorrei potervi essere un buon ci 


(1) Il nostro giornale ha dato già nel volume II, a 
pag. 172 il disegno della mole Antonelliana. 


cerone nell'interno; darvi almeno una pallida 
idea di ciò che è. Non starà molto a cam- 
biare. 

Appena entrati, i massicci pilastri che ser- 
regon le volte, le finestre chiusa da tavole 
che appena lasciano entrare qualche barlume, 
vi rammentano l'ultim' atto dell’ Aida e le 
sue decorazioni. Ma non avete da ascendere 
molte scale e vi troverete abbarbagliato da 
un mare di luce, sbalorditi al volger gli cc- 
chi all'insù, e volzer gli occhi intorno. Lo 
sguardo si perde in quell'immensa volta, dove 
travi e travicelli si incrociano, si intrecciano 
da ogni lato, da cima a fondo. Si rimane co!- 
piti da stupore all’ osservare le maestose co- 
lonne di granito del peristilio, che sorreggono 
la prima galleria — quella che doveva essere il 
matroneo — e le svelte elegantissime colonne 
corinzie; e poi più in su altra colonne, altre 
gallerie, che sembrano moltiplicarsi all’ in- 
finito. 

Soli, là dentro, siete sorpresi da qualche cosa 
che rassomiglia al sacer horror antico, alla 
commozione sentita nelle auguste rovine di 
Roma. Ma non è che una prima impressione, 
un'impressione passeggera. Basta il trillo di 
uu passero che sia entrato dda un finestrone 
per uscir da un altro, basta un raggio di sole 
che batta su quei travi, per cambiar l'ordine 
delle idee. Qui non v'è la morte, vi dite, ma 
un letargo. Circo di Romolo, Terme di Cara- 
calla, Colosseo son monumenti morti, ben 
morti. Ma questo è un monumento che si è 
addormentato E tornate colla mente alle vec- 
chie lezgendèe 6 vi pare che con una sola pa- 
rola, colla « parola giusta » potreste rendere 
visibile, svegliare un popolo tutto di operai. 


Non abbiate paura di salire per quelle scale 
di assi, che vi scricchiolaro , è vero, sotto i 
piedi, di appoggiare la mano sul trave mezzo 
tarlato che serve di ringhiera. Sovratutto non 
v'impaurite:allorchè vedrete “mura sottili si 
che paiono costrutte con un solo mattone su 
un altro e formare essi soli la cupola che man 
mano va restringendosi. State di buon animo ; 
la cupola non cadrà; cotesti muri sottili son 
di tal maniera combinati che neanche le fa- 
mose trombe di Gerico potrebbero farli tremare. 

Siam, giunti alla metà della cupola; forse 
neppure, Nel vano di un finestrone fu co- 
strutto con rozze tavole una specie di ripo- 
stiglio. Cotesto è lo studio dell' architetto 
Commendatore Antonelli. C'è un tavolo di le- 
gno bianco, una panca fatta con un'assicella, 
uno sgabello, un attaccapanni che non deve 
aver costato molta fatica a chi lo fece, per- 
chè composto di due pezzi di legno, uno verti- 
cale l'altro orizzontale. Ma questi arredi, ma 
le rozze tavole che formano parete hanno un 
valore intrinseco. Pareti, tavole, perfino il 
cassetto dentro e fuori, perfino l'attaccapanni 
son ricoperti dai nomi, scritti a lapis, dei vi- 
sitatori della Mole. C'è un po’ di tutto, stra- 
nieri e italiani, semplicî /0wrzstes e ingegneri, 
professori e studenti. Ira il nome di .un, al- 
lievo della Scuola d'applicazione e' quello di 
un ingegnere di Birmingham, ne osservo un 
altro seritto con una calligrafia primitiva ; 
Gio Givone muratore. Scommetto che se il 
Commendatore Antonelli ha dato un'occhiata a 
cotesta parete, fu non meno orgoglioso del- 
l'ammirazione destata in quel bravo muratore, 
che di quella di tutti gli altri — compreso 
S. E. il barone Ricasoli. 


. 
e 
Un ricordo, a proposito del barone Rita! 


soli. Quando egli visitò la Mole' Antonelliana 
qualche anno fa, alla persona che lo accom- 


| pagnava rivolse queste precise parole che me- 
ritano di essere riferite : 


— Le sono grato di avermi condotto quassù, 
Questo è tal monumento che non solo Torino, 


ma tutta Italia deve concorrere al suo com- 
pimento; e se si aprisse una sottoscrizione 
mi conti fra i primi ! 

Eccellenza! Coloro che saranno incaricati 
di raccozliere ozgetti per il Museo Nazionale 
potranno dunque contare su di lei, che of- 
frirà qualchecosa meglio della oblazione in 
denaro che era disposto a dare per ultimare 
la Mole. 


Do 


Continuiamo la salita. Siam di nuovo in 
una mezza oscurità. La luce non ci vien più 
che dall'alto, da una stretta apertura, oppure 
dalle fessure delle tavole che formano l'im. 
palcato su cui ci troviamo, 

F si sale ancora. Rivediamo la luce. Que. 
sta volta la scalata è finita. 11 lavoro è finito 
qui. E qui lo ricomincieranno gli operai, che 
han lasciato tutto disposto come se dovessero 
ritornar l' indomani... 

Per ora si è giunti a cento dodici me- 
tri, l'altezza della guglia del vostro Duomo, 
sette metri più in alto del Campanile di San 
Marco, trentadue più della Santa Genovieffa 
di Parigi che costò 17 milioni, ventotto d 
meno di San Pietro che ne costò 350, E 
quando la Mole Antonelliana sarà finita del 
tutto, S. Pietro le sarà inferiore di sei o sette 
metri. Afferrate. bene quei travi che fanno 
pel momento di balaustrata quassù. E un pa 
norama vi si presenta che non ha l' eguale. 

In faccia, la catena delle Alpi le cui cime, 
qualcuna delle quali ancora bianca di neve, 
spiccano a nitidi contorni sul cielo sereno. Più 
in qua la Sagra di San Michele; le Chiuse ; 
cento paeselli sparsi per la pianura; il Castello 
di Rivoli del quale si posson contar le fine- 
stre. Li il giardino reale, che appare così rim» 
picciolito da parere un boschetto. A sinistra 
quel ponticello, a cui fa da sentinella quell'or- 
ribile casa gialla, è il Ponte della Beme che 
vi conduce ai cipressi del Cimitero; intorno 
al quale, «come opposizione della vita alla 
morte, dell'attività al riposo, si schierano fab- 
briche e fabbriche. Il rumore delle loro mac- 
chine, dei martelli, giunge fin qui e si raddol. 
cisce in modo che par suono di musica lon- 
tana, della quale non si riesca bene ad affer- 
rare gli accordi. Dietro le spalle, Superga e la 
splendida collina di Torino sparsa di ville. 
Due fiumi che serpeggiano, la Dorared il Po. 
A sinistra, Torino, i mille e mille tetti dalle 
tegole rossastre, fra î quali spunta qua e là 
un meschino campanile. Le piazze paion cor- 
tili. Solo quella Vittorio Emanuele merita, da 
quassù, il nome di Piazza. Chi ci scapita è la 
chiesa della Gran Madre di Dio che non fa 
più altra figura che di un'enorme scodella 
rovesciata in una fila circolare di piuoli... 

Come è piccina questa grande città! E so- 
vratutto come son meschini i suoi monu- 
menti da quest’ altezza — e da questo monu- 


mento! L'avvocato Allis aveva ragione sere or 
sono in Consiglio. 


Do 


Chiunque visita Ja Mole Antonelliana, non 
può.a meno di riconoscere che il Museo Sto- 
rico Nazionale — quella sacra raccolta di cose 
che devono rammentare a noiì e ai venturi 
ciò che si è fatto per far dell’ [talia una na- 
zione, — non troverebbe una sede migliore, più 
adatta e più maestosa di questa. 

E il consigliere Allis, strenuamente appog- 
giato dal consigliere Villa, ha emesso questa 
idea che già ottenne una prima vittoria, ed 
alla quale molti si son convertiti e molti si 
convertiranno ancora. 

Ma del Museo Nazionale e del modo col quale 
può venire impiantato sulla Mole Antonelliana 
a un’altra volta, 

(Da Torino). 
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GLI OGGETTI PORTATI DALL'AFRICA 
DAL CONTE MARTINI. 


Tutti i giornali hanno parlato della pubblica 
mostra degli oggetti inviati a Roma per mezzo 
del capitano Martini dai nostri esploratori 
nello Scioah. Con questa esposizione visitata 
anche dai nostri Sovrani, la. Socéel& geogra- 
fica italiani ha celebrata una vera solen- 
nità scientifica !. Infatti è questo un primo 
frutto, e davvero non ispregevole, dei sacrifizi 
fatti dal paese per armare la spedizione afri- 
cana e dei travagli sostenuti con animo invitto 
dai viaggiatori. 

Di questa spedizione e dell'arrivo del Mar- 
tini fu già parlato in un numero precedente 
dell’ILustRAZIONE * e ad esso rimandiamo il 
lettore per le informazioni generali. Oggi, per 
cortese condiscendenza della Società geografica, 
possiamo aggiungere l'illustrazione di una parte 
delle collezioni. 

Lasciamo da parte Ja collezione zoologica. 
Essa comprende le spoglie di moltissimi uc- 
celli, di alcuoi mammiferi, rettili e pesci, di 
alcuni aracnidi e molluschi e di molti insetti, 
tra cui una preziosa collezione di 350 farfalle 
dello Scioah. Il marchese G. Doria diede già 
una prima notizia di questa collezione nel 
Bollritino d' aprile di quella Società, e sta 
provvedendo ad uno studio compiuto che darà 
materia ad un intero volume. Al contrario of- 
friamo il disegno originale dei principali og- 
getti spettanti alla collezione etnografica, in 
attesa della illustrazione scientifica generale 
a cui già pose mano la Società. 

Nella nostra tavola sono rappresentati tanto 
gli oggetti inviati in dono dal re Menelik al 
re d'Italia (numeri 1 all'11 e 36) e quelli in- 
viati al papa (numeri 12 e 13), quanto quelli 
provenienti propriamente dai nostri viaggiatori. 

Or ecco l'indice illustrativo del disegno: 

1, Sella. 

2. Briglia. 

3. Testiera. 

Questi oggetti, inviati da Menelik. al nostro 
Re, erano di suo uso personale e ne portano 
le traccie, Ciò aumenta infinitamente, secondo 
le idee di quei popoli, il valore del dono. La 
sella, in legno e cuojo, è ricoperta di panno 
rosso e, ornata specialmente sulle faccie dei 
due corni, anteriore e, posteriore, di ricchis- 
simi lavori in filigrana d'argento. Dalla testa 
del corno anteriore pende una frangia di cam- 
panini in argento, retti da catenelle pure d'ar- 
gento. 

La gualdrappa, destinata al dorso del cavallo, 
è in panno rosso, ornata di grosse borchie 
d'argento e di rappezzi di panno a vivaci 
colori. 

Le staffe sono piccolissime; i cavalieri non 
adoperando calzatura di sorta, infilano nelle 
staffe le sole dita maggiori del piede. 

Le cinghie della sella, della briglia e della 
testiera sono in cuoio e riccamente sparse di 
ornamenti in lamina o filigrana d'argento con 
qualche gemma in colori. 

4. Manto reale, in pelle di pantera nera, 
animale di cui non si possiede ancora verun 
esemplare nei Musei di Europa. Il manto è 
foderato di seta gialla a fiorami rossi ed or- 
lato intorno al collo e sul davanti con una 
filettatura d'argento. © 

5. Braccialetto da guerra, tutto in argento, 
lavorato in filigrana con alcune gemme in co- 
lori. Lavoro di molta eleganza. Esso faceva 
parte, insieme colla spada (N. 14) e lo scudo 
(N. 15) dell'armatura di parata del re Menelik. 

6. Cartuccera con cinghia di cuoio e bossoli 
in filigrana d'argento. Lavoro ed uso uguale 
al precedente. 

7. Corno da Tec. Nei viaggi in regioni per 
lunghi tratti solitarie il Re, come l' ultimo 
scioano, porta con sè una provvista di bevanda. 
Quest’ enorme corno di bufalo si riempie di 
Tec o idromele e si porta-ad armacollo. — 

8 e 9. Bicchieri torniti, di un solo pezzo, in 
corno di bufalo il primo, di rinoceronte il se- 
condo, sorprendenti per le loro dimensioni. Essi 
vengono custoditi in buste di pelle con tra- 
colla in cuojo di pecora. 

10. Decorazione della Stella d'onore e d'a- 


1 Vedi Bollettino della Società geografica , fascicolo 
d'aprile. 
? Vedi N, 10 dell' ILLustRAZIONE. 


micizia di secondo grado, in filigrana d' oro. 
Porta nel mezzo un astuccino chiuso da lente, 
entro cui c’ è la firma autografa del Re. In- 
viata da Menelik al comm, Correnti, presi- 
dente della Società geografica. 

11. Diploma in, pergamena, che accompagna 
la decorazione. E-scritto a mano, in- lingua 
Amarica. ll fregio è in miniatura a liste az- 
zurre e rosse intrecciate. 

12. Bastone pastorale in argento e libro 
manoscritto in pergamena, legato con grossi 
cartoni di legno coperti di pelle rossa. Con- 
tiene il Salterio di Davide tradotto in lingua 
etiopica. Dono al Sommo Pontefice. 

13. Croce etiopica d’argento massiccio. Dono 
al Sommo Pontefice. 

14. Spada di Menelik, donata al Martini. 
L' impugnatura è in legno, e per solo orna- 
mento porta inchiodato in testa un tallero di 
Maria "Teresa. Il fudero, in pelle rossa, è or- 
nato di molte zone in lamina d' argento con 
riporti in filigrana e frangie con catenelle e 
campanini d'argento. 

15. Scudo in pelle d'ippopotamo, con orna- 
menti d'argento di bellissima fattura. Dono 
del Re a Martini. 

16. Lancis-giavelotti con punte egregiamente 
lavorate. 

17. Violino. È una cassa romboidale rico 
perta da una pelle tesa e cucita all'intorno. 
Ha una sola corda, di crini, com'è di crini la 
corda sull'archetto di legno. 

18. Collane femminili in rame. 

19. Zenzamia. Vaso da acqua in cuoio, usato 
sempre nei viaggi nel deserto. È leggerissimo 
e conserva l'acqua molto fresca, 

20, Vaso in terracotta di grana finissima. 

21, Pezzi di sale che servono di moneta. Da 
dieci a undici si cambiano con un tallero di 
Maria Teresa, 

22. Collana femminile. 

23, Berretti Galla in lana. 

24, Idem in pagl: 

25. Due panieri. 

26. Copri-vivande per riparo contro gl'in- 
setti. Lavoro in paglia. 


27. Poggia.testa in corno di bufalo. Fa l'uf- 


ficio di guanciale. 

28. Pugnale e mazza d'ebano, da guerra. 

29. Zucchetta da\polvere per la /ozlelte. 

30, Fuso. 

31. Collana. 

32. Paniere per lavori e stromenti femminili. 

33. Cucchiaio in corno. 

54. Mestolo in legno, forato nel mezzo. 

35. Arbà o elefante in ottone fuso, idolo 0 
amuleto, opera galla veramente primitiva, 
come nota il marchese Antinori. 

36. Gran sigillo di Stato di re Menelik. Fu 
inciso in Europa. 


STRABO. 
—_ - — 


IL MONUMENTO A VOLTA. 


Con grande solennità, una delle scorse do- 
menîche, il 28 aprile, fu inaugurata a Pavia 
la‘statua di Alessandro Volta. Oltre alle au- 
torità, oltre al primo ministro Cairoli ch'è 
pavese, oltre a tutto il corpo universitario, 
s'affollavano intorno alla statua del più grande 
scienziato del secolo, eretta nell'Ateneo pavese, 
i dotti più eminenti accorsi da ogni parte 
d'Italia e del mondo. Da Parigi, da Berlino, 
da Gottinga, da Conisberga, da Glasgow, da 
Cambridge, erano venuti i rappresentanti della 
scienza. 

Noi diremo solo del monumento che è opera 
dell'illustre scultore Antonio Tantardini, fatta 
a spese di un generoso pavese, il signor Carlo 
Fr. Nocca. Il Volta vi è ritratto nello splen- 
dido costume dell'epoca, ammantato a_ mezzo 
dalla toga di professore. Nel viso e nell’atteg- 
giamento suo c'è tutta la grandezza e l'umiltà 
del pensatore e del professore; chè egli pre- 
senta con maestosa semplicità ai giovani il 
trovato della pila. 

Questa statua del comm. Tantardini è no- 
vella prova della versatilità del suo ingegno; 
come egli sappia piegarsi alle esigenze del- 
l'arte lo mostrano, per tacere di altri, alcuni 
tra i monumenti creati dal suo scalpello che 
abbelliscono il nostro Cimitero Monumentale: 
l’ Angelo, da lui scolpito pel sepolcreto della 
famiglia Lattuada, colla casta sobrietà de’ pan- 


negziamenti che ci rammentano gli Angioli 
del Bambaja; e altri Angioli di sua fattura è 
figure simboliche, di stile svariatissime e sem- 
pre all'altezza del concetto, come vediamo 
nei colossali monumenti per -le famiglie Pran- 
doni, Scorzino, Arnaboldi-Gazzaniga, Bram- 
bitla, Brioschi, « figure fatte — ebbe a dire 
Dupré ammirandole, — per giudicare chi le 
osserva, » Per rassomiglianza, per finezza di 
esecuzione, per felicità di posa, per bellezza 
di concetto, questo nuovo monumento del 
‘l'antardini è giudicato generalmente un vero 
capolavoro. 

A proposito di monumenti, i fogli francesi 
han recato testè il disegno di quello innalza- 
to a Bastiat nella città di Mugron, opera del 
signor Vital-Dubroy. Ebbene, lo scultore fran- 
cese ha copiato servilmente il monumento mi- 
lanese a Cavour, dei nostri 'l'abacchi e Tan- 


tardini. Nel copiarlo, — bisogna esser giusti, 
— l'ha anche peggiorato. 
ARA —__—_ 


LERUZIONE DELL'EOLA. 


ll mattino del 24 marzo, verso le cinque 
il piroscafo danese Va/4demar navigava lungo 
la costa islandese di Reykjavik, diretto per le 
isole Feroe, allorchè il suo capitano A. Ambro- 
sen e tutti del bordo videro uno spettacolo sin- 
golara e imponente. 

Vedevano una grande eruzione vulcanica 
Sembrava partisse da una vallata a circa cin 
que miglia ‘dall'Ecla, a circa 1500 piedi sul 
livello del mare e circa 3500 piedi più in giù 
della sommità dell’ Ecla stesso. Le fiamme 
salivano a una immensa distanza e sembra- 
vano alte due volte la montagna. Il vento 
spargeva fiamme, ceneri e fumo verso il sud. 
Il capitano Ambrosen ne fece uno schizzo che 
rappresenta il singolarissimo pennacchio di 
lumo e di cenere che il vulcano islandese vo- 
mitava dal suo cratere al disopra di una co- 
lonna di fuoco. Da questo schizzo originale è 
tolto il nostro disegno. 

Quattro giorni prima si erano sentite delle 
scosse di terremoto in tutta l'isola e le eru- 
zioni avevano continuato da allora con mag- 
giore o minore violenza, L' Ecla stesso aveva 
cominciato l'eruzione il 27 febbraio. 

Del resto, in quei paraggi la cosa non è 
tale da far stupore. Ben 25 vulcani sono più 
o meno attivi nella « divisa dal mondo, ul- 
tima Islanda. » Si ricorda che la grande, la 
terribile eruzione del 1845, uccise quasi tutti 
gli animali nell'isola. La sabbia vulcanica ha 
il duplice effetto di scarificare gli organi in- 
testinali delle bestie e limare i denti degli 
animali che sopravvivono, ciò che li rende in- 
capaci di masticare, di ruminare, e, per cons 
guenza, toglie loro le funzioni digestive. Que- 
sta materia polyerulenta continuò a cadere 
abbondantissima sull'isola tutta per ben due 
anni dopo l'eruzione, e cagionò danni in- 
calcolabili. La storia scritta dell'Islanda re-‘ 
gistra 28 eruzioni dell’ Ecla fra il 1006 e il 
1766, eruzioni separate da intervalli che va- 
riano dai sei ai 66 anni; quella del 1766 fu 
una delle più disastrose e il cono della mon- 
tagna arse per trent'anni consecutivi. Un’ al- 
tra eruzione ebbe luogo nel 1839, prima di 
questa del 1845 del quale ora abbiam detto. 

Il monte Ecla non ha che 4795 piedi di 
altezza; esso, nel paese, ha sempre goduto 
fama di essere frequentato dagli spiriti e dalle 
fantasime, e ancora oggi il solo suo nome basta 
a spargere lo spaveato fra gli abitanti. Sir 
Joseph Banks è il primo, a quanto sappiamo, 
che abbia fatto l' ascensione dell'Ecla nel 1772 
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Molte persone che siTsono associate all'IL- 
LUSTRAZIONE ITALIANA dal 1° maggio, ci do- 
mandano se possono avere î numeri prece- 
denti per completare l' annata. Rispondiamo 
che ne teniamo ancora alcune copie disponi? 
bili al prezzo di Lire otto. — Così pure pos= 
siamo disporre di alcune collezioni complete 
dell''InrustRAzIoNnE (Anno I a IV) per ita 
liane L. 85. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


MONUMENTO AD ALESSANDRO VOLTA, INAUGURATO 


IL (28. APRILE 
(Opera di Anzonio Tantardini). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LIRA 


‘De ecpt 


I DoN1 DEL RE MFNELICH A S, M, UMBERTO I, A S.S. LEONE XIII, portati dall'Africa dal capitano Martini, ed esposti dalla Società Geografica, 
(Disegni dal vero del signor Paolocci). 


a Roma, 
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ILLUS'TRAZION 


GONVERSAZIONE. 

Sono — glielo dico a dirittura — mia gen- 
tile lettrice — mezzo pentito della promessa 
con cui ho chiuso la nostra ultima conversa 
zione epistolare — quella di lasciarle frugare 
a suo ta ento in questa enorme cartella in cui 
ho buttato dentro alla rinfusa, come mi ca- 
pitavano tra mani, come mi passavano da- 
vanti agli occhi, come mi balenavano al pen- 
siero, ciarpami di ogni colore, ritagli di ogni 
grandezza, frammenti di ogni peso, ritratti fo- 
tografici, caricature umoristiche, profili a pen- 
hizzi a matita, vedute, note, sogni, ghi- 
, geroglifici, ecc., ecc. 

Non vorrei che, leggendo su quella cartella 
la parola: Napoli, — ella mi supponesse la 
stramba pretesa di farle conoscere Napoli, ch'è, 
se ne persuada, la più originale, la più protei- 
forme delle città Italiane. 

Sono certo che mi crederebbe a dirittura. 
ammattito e che ne parlerebbe col Verga e 
col Biffi — per sapere da quegli illustri scien- 
ziati il nome della mia mania, e che essi pro- 
babilmente le direbbero. che si tratta di una 
delle forme più ribelli e ostinate — la mania 
gloriosa. 

Mia nonna, buon'anima, era maestra a fare 
senza pennello, nè tavolozza, nè matita, certi 
gran quadri, di cui si compiaceva ad adornare 
la modesta parete della-sua casetta — e che 
essa chiamava, con molta sincerità di parola, 
confusioni. 

L'arte sua consisteva nel mettere assieme 
sopra una intelajatura di quadro, incollando'e 
assiemé con un po’ di gomina, e disponendole 
bizzarramente, vignette di tutte le dimensioni, 
che staccava dai libri, figure che ritagliava da 
qualche litografia, ritratti di uomini più o 
meno celebri che trovava nelle carte vecchie, 
o che, per rara eccezione, comperava a bella 
posta da qualche. girovago venditore di stam- 
pe — e in mezzo ci cacciava un motto che 
trovava in un libro, una massima sua fayo- 
rita che scriveva ella stessa col suo più niti- 
do carattere, un fiore disseccato che toglieva 
dallo stipo segreto ove conservava i ricordi 
della sua giovinezza — poi metteva il quadro 
nella sua bella cornice, col suo bravo vetro — 
e quando era appeso al chiodo dorato, stava 
per qualche ora a guardarlo con compiacenza. 

E c'era, se ne persuada, di che — perchè 
ne venivano fuori gli accoppiamenti 
sti, le intonazioni, le stonazioni di epoche, di 
tinte, di persone, di idee, più interessanti. 

Or bene, io non ho voluto che raccogliere 
per lei tutto ciò che può occorrerle — se mai 
le venisse in mente di fare anche lei una di 
queste confusioni. 

Ci sì dovrebbe provare — chi sa che non ci 
pigli gusto, 

Ma per riescirvi, veda, meglio è affidarsi 
al caso — che è il più abile con/usfonario 
del mondo, e ha per le confusioni la fantasia 
di un poeta... 


Chiuda gli occhi, cacci la mano nella car- 
tella — ne tragga la prima carta che le ca- 
pita fra le dita. — Così... — Riapra gli oc- 
chi. — Vediamo... 
na imagine che può passare per una de- 
finizione e servir di preludio. 

« Napoli è uno stupendo poema, scritto con 
caratteri brutti, inezuali, spesso indecifrabili, 
sopra una cartaccia sporca, sgualcita, sparsa 
di macchie e di chiazze — proprio tutto l'op- 
posto dei libri moderni. 

« Oppure, se vi piace meglio, Napoli è una 
bellissima donna dalla forma statuaria, dal 
portamento regale, dal volto espressivo, dalla 
fronte piena d'intelligenza, dagli occhi ardenti 
di vit ma, conte mani rosse, sucide, le 
unghie in lutto,= un pajo di lacere ciabatte 
ai piedi, che contrastano con la ricchezza 
splendida delle vesti, e coi capelli arruffati e 
spettinati sotto un grazioso ed elegante cap- 
pellino moderno. » : 

Ho trovato questi pensieri negli appunti di 
un uomo d'ingegno, amico mio, che fa degli 
studi su, Nagoli e Ji ho ritagliati per lei. 

Tutti quelli che valutano un libro dalla ni- 
tidezza della edizione gettano spesso il poema 
senza leggerlo... -e hanno torto. —-Ma sono i 
lettori superficiali. 

Dicono che un gran Monarca il quale rice- 


veva spesso in udienza intima le più belle delle 
sue suddite.....senza distinzione di rango.... per 
accogliere le loro suppliche — teneva nella sua 
anticamera una completa raccolta di guanti 
profumati, di calzettine trasparenti, di scarpet- 
tine verniciate.... che erano veri giojelli del- 
l' arte.... perchè egli che adorava, come dice 
Balzac, nelle donne le estremità, non voleva 
che uma mano trascurata, e un piedino calun- 
niato dallo stivaletto lo rendessero ingiusto 
verso le belle postulanti. 

una precauzione che bisogna usare con Na- 
poli, — pregarla di infilarsi i guanti, — di cal- 
zarsi le calzettine e le scarpettine, — di riav- 
viarsi le chiome.... 6 poi adorarla, 

Eccole qui una vignettina ideale. È un mo- 
nello napoletano della plebe, che tiene aperto 
lo sportello di una carrozza su cui sta per sa- 
lire una elegante signora, che con un piede 
sul predellino stende la mano ad un bel gio- 
vinotto che la stringe con calore nella sua. — 
La signora sorride, il giovinotto sorride, — il 
biricchino sorride anche lui di un sorriso fino, 
malizioso, furbetto. 

Studii un po’ il tipo di quel monello. Non 
vede che aria gaja in tutto il suo viso? Eb- 
bene, — questo è uno dei caratteri della plebe 
napoletana, — di questa plebe che tutti di- 
pingono di fantasia... ma.che pure ha un tipo 
tutto suo speciale che mriterebbe di essere 
studiato... sul vero. 

Siamo ben lontani dal Lazzarone delle anti- 
che guide, o delle solite #mpressioni di vtag- 
gi0».. il Lazzarone che se ne sta con la pan- 
cia al sole, e quando si è guadagnato i due 
soldi che bastano alla sua sobria esistenza, 
non si alza neppure se gli si offre uno scudo... 
lo non so se questo abbia mai esistito in 
realtà... so che non_se ne trova più la 
traccia nella vita quotidiana di Napoli. 

Ma è certo che siamo anche assai lontani 
da quella plebe che la White Mario ha de- 
scritta nel suo libro: Za miseria a Napoli. 

Quella plebe che la White Mario ha de- 
scritta... se l'è fatta lei a bella posta per de- 
scriverla così nel suo libro — l'ha guardata 
attraverso alle lenti affumicate dei suoi oe- 
chiali, da /ouriste inglese. — Nessuna mera- 
viglia quindi che l'abbia veduta del colore 
dei suoi occhiali. — Altrimenti come mai 
avrebbe potuto paragonarla alla plebe inglese 
di cui è il contrapposto...? 

Ho letto, non so dove, che le plebi riflettono 
nell'animo loro le tinte del cielo sotto cui ve- 
getano, 

A Londra un cielo grigio, monotono, tetro 
— e la plebe truce, tetra, viziosa — a Napoli 
un cielo azzurro, una grande allegria di sole, 
di natura, uno sfolgorio di verdi smaglianti, 
di tinte dorate o infocate — tutto ciò offuscato 
di tanto in tanto da grossi nuvoloni che pas- 
sano rapidissimi, da grandi burrasche passeg- 
giere — con l'accompagnamento del sordo e 
cupo brontolio del Vesuvio. 

La plebe napoletana è il riflesso di quegli 
azzurri e di quei verdi, di quelle tinte — di 
quei nuvoloni, di quelle tempeste... e talvolta, 
di rado, l'eco di quel brontolio. 

La plebe napoletana è anzi tutto gaia ed 
arguta — è il suo distintivo — e sobria. — 
Sissignora, sobria. — La facezia le viene spon- 
tanea sul labbro — ed è una facezia su? ge- 
neris, immaginosa, spesso poetica, rare volte 
realista — più di frequente ironica — quasi 
mai collerica, malgrado la violenza dirò così 
apparente dei suoi managgia. Fa il suo pasto 
con quattro foglie d' insalata, con un frutto, 
un arancio; — è difficile assai, anche percor- 
rendo i quartieri più popolani, che incontriate 
Un 'ubbriaco; — mai quelle compagnie avvi- 
nazzate che vanno attorno notturne, vociando 
canzonaccie oscene, e accattando briga coi 
passeggieri. — Cantano a Napoli sempre, can- 
tano lavorando, passeggiando, cantano quando 
si dedicano a quella occupazione che è a Na- 
poli una convinzione, una voluttà, un bisogno, 
e che si definisce qui con una frase assai ca- 
ratteristica: /r de ore. — Ma tutte le loro 
canzoni, anche le più sguaiate e sboccate, 
hanno una velatura melanconica ed idealista; 
— le loro cantilene, — se le improvvisano da 
sé, — chiare, limpide, hanno tutte il carattere 
della serenità mezzo gioconda e mezzo pensosa. 

Ha passioni subitanee, collere impetuose, 


amori entusiastici — è credula e superstiziosa 
— ma appunto per questo non è capace di 
odii intensi, profondi. 

‘lutto vi è superficiale — anche la pretesa 
esaltazione delle menti, la/quale si sfoza, e 
svampa nella gesticolazione quasi convulsio- 
naria, nella irrequietezza’ delle: membra, nella 
mobilità degli occhi, nellé espressioni fugaci ma 
infocate delle fisonomié — e in quelle bizzarre 
intonazioni della voce.... che sono la loro:pun- 
teggiatura, la loro. sottolineatura, i loro in- 
terroganti, le loro ‘interjezioni. 7 

Ho sentito molte volte fare l'elogio dell'or- 
tografia spagnuola che mette il punto inter- 
rogativo e ammirativo in capo al periodo. 

La pronunzia dei Napoletani ha per questo 
delleanalogie colla ortografia spagnuola. - Quan- 
do vogliono formulare una domanda, prima che 
il loro labbro pronunzi una parola, il punto inter- 
rogativo lo vedi sbucar fuori dalle loro pupille, 
allargarsi, estendersi su tutto il loro volto, 
componendosi quasi coi muscoli, le linee e le 
curve, finchè vi campeggia insistente, impe- 
rioso.... e di là si protende acuminato, e vi si 
pianta al petto e alla gola... così che non po- 
tete liberarvi dalla sua punta sottile — e bi- 
sogna rispondere. 

Quando passate per ‘Toledo evi sentite le 
orecchie assordate da quel concerto stonato 
di voci stridule, acute, nasali, e gli occhi ab- 
barbagliati da quel rimescolfo, da quel formi- 
colfo di persone che hanno tutte nel loro corpo 
alcun che del guizzo del pesce, da quel bale- 
nio incessante di gesti, rapidi, angolosi,-ner- 
vosi... — vi domandate se non siete per caso 
capitato nel cortile di uno spedale di matti. 

Or bene — l’amico Errera che ha raccolto 
dei dati statistici su Napoli veramente pre- 
ziosi e ancora inediti... ci risponde con la sta- 
tistica alla mano che Napoli ha il minor nu- 
mero di pazzi di tutte le altre regioni d’Italia 
— perchè la statistica ci registra un solo pazzo 
su 993 abitanti, mentre l' Umbria ne ha uno 
su 736, e Roma uno su 676 abitanti, 

Domandi, se vuole, a Biffi od a Verga la 
spiegazione di questo fenomeno. Siccome sono 
entrambi due uomini di spirito è probabile 
che le rispondano con le parole del becchino ad 
Amleto: — « Gli è che là se ne accorgono 
meno, essendo un pochino pazzi tutti gli abi- 
tanti di quella regione. » 

Ad ogni modo come si fa a paragonare que- 
sta plebe Napoletaha garrula, allegra, sven- 
tata, oziosa, alla plebe di Londra, che sbatte, 
cupa, verde, violenta, la sua febbre alcoolica 
sotto i lividi riflessi di un cielo caliginoso, e 
le umidità famose e nerastre delle sue nebbie? 

Sono curiosi questi stranieri ché vengono a 
scoprire l' Italia a noi Italiani — esi fabbri- 
cano unItalia, Inglese, Tedesca, Francese, Ame- 
ricana, tutto fuorchè Italiana. 

AI libro lugubre, pessimista della White 
Mario risponde un libro di un' altrà donna... 
la Duchessa Ravaschieri.,... una Filangeri — 
nientemeno. 

Ecco una dama ch' ella amerebbe profonda- 
mente se la conoscesse —l'amo io.... che non 
n conosco — pel gran bene che ne ho sentito 

IT" 


Nella sua gioventù fu una regina della moda. 
— Bella, colta, ricca, di gran casato, aveva 
tutto ciò-che occorre per. brillare... per re- 
gnare —e brillò — e regnò... A un certo 
giorno — quel giorno che arriva per tutte, in 
cui tutte si accorgono di qualche cosa di cui 
non avevano mai sospettato la esistenza — 
della prima ruga, del primo capello bianco. 
e da quelle prime scoperte intravedono tutto 
un mondo nuovo... là Duchessa Ravaschieri 
si accorse che quello splendore di cui era cir- 
condata, cominciava ad avere le oscillazioni , 
le titubanze della luce elettrica, e pensò a ciò 
cui pensano tutti quelli che studiano la luce 
elettrica — a fissarla. — E ci riesci. — Da 
regina della moda divenne regina della carità 
— non abdicò, cambiò il regno. 

Non vi è opera di carità, istituto di benefì- 
cenza, iniziativa di filantropia in cui il nome 
della Duchessa Ravaschieri non sia ad untempo 
principio e entro, ispirazione ed esempio, 
pensiero ed opera. 

Delle fatiche spesso gravi, sempre tristi della 
beneficenza, si riposa nelle distrazioni delle 
coltura. 

La sua splendida sala, la sua ricca biblio 


teca, sono aperte sempra a quanto v' ha di 
più colto, di più.eletto nel mondo che formi- 
cola a Napoli, indigeno ed estero, — ed essa 
dà sempre il toto alla conversazione, ora dotta; 

ona, sempre istruttiva e feconda, che 
ù aguzza e completa gl' ingegni 


Questa dama scrive un libro prezioso per 
ricerche erudite e profonde, per ricchezza dì 
illustrazioni @ di tipi... che s' intitola: Slorda 
detta carità ‘napoletana, è 

Il libro della duchessajRavaschieri risponde 
indirettamente al libro della Mario. 

La beneficenza qui ha non solo una storia 
gloriosa, .ma anche delle tradizioni, delle leg- 
gende poetiche. 


L'ILLUS? UPALIANA 


Il titolo della poesia, la delica, l’ultima 
strofà.... devono completare: a lei, donna, la 
strana fisonomia di questa fanciulla, 

Olga non ama — è il suo orgoglio — è la 
sua alterezza — è forse un po’ la sua posa. — 

Amò essa una volta? È il suo mistero. 

Ha delle simpatie artistiche espansive sino 
all’entusiasmo — ha degli amici, degli ammi- 


| ratori — come un idolo ha dei credenti, de- 


Passando per Foria mi colpì una casa a tre | 


piani — una modesta casa cittadina dalle per- 
siane verdî, e dalle finestre anguste — ma 


sei per piano. 4 È 

Sunposi che fossero degli illustri antenati 
esposti dalla vanità patrizia di qualche nipote 
al so'e e alla piozgia — per attestare ai pas- 
seggieri la ‘boria di chi pur doveva rassegnarsi 
alla casetta borghese. 

Nienteaffatto. Quella casa ba una storia di 
pietà veramente curiosa, Vi abitava un citta- 
dino di largo censo che tutto il suo lo spese 
in opere di beneficanza, a sollevare miserie, a 
sfamare accattoni, a soccorrere infermi. 

Un bel di si trovò ridotto alla miseria ezli 
pure e dovette chiedere ad altri quella ele- 
mosina che aveva si larzamente profusa. 

Quando i suoi 'beneficati, divenuti mercè sua 
agiati, lo seppero, sì riunirono — riscattarono 


al povero benefattore la casa, e vollero che | 


sul frontone di essa, a ricordo ed esempio fos- 
sero collocati i busti di tutti coloro ch'egli 
aveva salvati dalla miseria. 

Non so se tuesto fatto sia rezistrato nella 
Storia della Ravaschieri, ma fosse pure una 
leggenda o una fiaba, vi è in essa tanta poe- 
sia che.la casa di Foria mi par degna di avere 
un posto d'onore nella sun confusi me. 

La imetta bene in vista, gentile lettrice, 
perchè la poesia delli riconoscenza è di tutte 
le liriche la più difficile e IR più rara, per- 
chè o ‘si fa col cuore o non si contrafà. 


Ed ora ricacci la-mano nella cartella... 
Vediamo. — Un ritratto di donna — una gio- 
vinetta dal tipo romano, dall'occhio nero, 
grande, ardente, ombreggiato da due lunghe 
palpebre che projattano dei riflesst melanco- 
nici sul pallore del suo volto, espressivo nella 
purezza classica delle sue linee. 

Decisamente, gentile lettrice, ella ha la mano 
felice — come dicono i francesi. 

È la Olga Ossani — uno dei tipi più carat- 
teristici di Napoli. 

A Milano abbiamo delle donne scrittri 
ma sì direbbe che per permettersi questo lusso, 
si spoglino prima della loro delicata natura 
femminile e si travestan da uomo. — Donne, 


.e donne rispettabili ad un tempo ed amabili* 


snella intimità della’ famiglia e nelle gentili 
espansioni dei rapporti sociali, come scrittri- 
ci, come letterate, si sforzano ad essere... degli 
scrittori e .dei letterati, — Esse non sono let- 
terate che nei loro libri.... — in casa rivesto- 
no le'loro gonne muliebri dai molli ondeggia- 
menti... etornan mogli, madri, amiche, signore. 

La ‘Olga Ossani è un tipo affatto diverso. 
Della letteratura scritta ne ha fatto poca — 
credo una novella o due. ma fa della lettera- 
tura, dirò così, parlata... per tutta la sua vita 
= Motivo per cui il distacco fra le due nature 


gli apostoli, dei martiri, — non accetta ado- 
ratori... — chi adora deve.... parlarle dell’ ul- 
timo libro di poesia, o del più recente successo 
drammatico, 

Non manca mai ad una prima... va espres- 
samente a Roma per udir la Cleopatra — ha 
letto tutto... — sa tatto... — capisce tutto... 
Solo se nel dramma che ascolta si presenta 
un punto scabroso, si ritira nel fondo del suo 
palchetto — e una leggera nuvoletta rosea si 
distende per un momeoto sul pallore costante 
del suo volto. 

Ciò non le impedisce di far la critica del 
lavoro... di discutere coi migliori dei critici 
Napoletani — Verdinois, Michele Uda... 

Sì quell'Uda ch'ella ha conosciuto a Milano 
sei 0 sette anni or sono. — 1 sempre lo stes- 
so. — Una natura ardente, feconda, di vero 
artista che si accapiglia in lui con una natura 
d'uomo, ora timida per alterezza, ora altera 
per timidità. 


È sempre occupato a fare dei capolavori | 


d'arte nella sua fantasia... seguendo il fumo 
del suo sigaro per ore ed ore di seguito... — 
E son veri capolavori; — se li avesse scritti 
con quel suo stile così caldo, così colorito, 
sarebbe stato il primo dei romanzieri Italiani. 
-— Preferisce restare il primo dei fantasticatori... 

I suoi romanzi e i suoi drammi se li fa per 
sè solo. — Avesse a sua disposizione tutti gli 
elzeviri di Casanova e di Zanichelli — pre- 
ferirebbe quelli della sua fantasia. 

Se passava delle ore intere a seguire nel- 
l’aria i suoi sogni di poeta a Milano, nella 
prosaica piazzettina di S. Paolo... seduto ad 
un tavolino del Caffè Merlo, centellinando un 
caffè... sì figuri qui a Napoli. 

lo scontrai una sera allo Scoglio di Frisa 
nel grande loggiato che dà sul mare, — Guar- 
dava davanti a sè con uno sguardo lungo... 
che si smarrîva nell'infinito, e vi si'sprofonda- 
va dentro. — Mi posi vicino a lui — coi go- 
miti sullo stesso davanzale — non si accorse 
di me — guardava sempre. — Lo scossi — 
mi fissò in volto — erano sei anni che non 
ci vedevamo; — maiegli, come se ci fossimo 
lasciati il di prima, stese la mano tutto all'in- 
torno, e mi disse: — Guarda! 

Lo spettacolo era davvero incantevole. — 

Se ne sarebbe commosso anche uno di quei 
poveri ragazzi che costassù a Milano si eran 
fitti in capo di creare la Bohéme.... come fosse 
una istituzione — e che la-vita, il vero, la 
realtà, non li vedono che attraverso ai va- 


| pori delle orgie, e alle nebbie puzzolente di 


non esiste: — è letterata restando donna, fan: | 
ciulla.... è donna e fanciulla restando letterata. | 


Attorno .a lei si raccoglie- tutto il giovane 
mondo letterario ed artistico di Napoli; — non 
c'è scrittore, poeta, artista che sia passato 
per Napoli senza essere presentato alla Olga. 
— El'amica, quasi la camerata di tutti. — 1'o- 
relli scrisse per lei una dellesue più belle poesie, 
Che s'intitola Z2 morte dell'ideale; —'è de- 
dicata .ad una disillusa — e termina con 
Questa strofa: ‘ E 
— «Se.mn-Dio ti manca esdubiti, 
© Olga, l'impetuòso animo accheta, > 

Un Dio futti ad imagine 
Sol di te stessa, un.Dio bello e poeta. 


fumo della taverna. 

A destra, il mare immenso senza fine.... che 
si confonde laggiù col cielo... e formando con 
esso una volta di azzurro leggermente incre- 
spato da una brezza fresca e sottile — da cui 
la luna traeva delle fosforescenze guizzanti — 
e su cui segnava delle lunghe striscie d'ar- 
gento, che si svolgevano in quelle mille on- 
dulazioni che paiono i palpiti del mare. 

A sinistra, il castello della Regina Giovanna, 
su cui sbatteva la luna — dei riflessi verda- 
stri — che davano alle muraglie e agli archi 
scoperti di quel palazzo delle parvenzé fan- 
tastiche;... più in là, la sfilata dei lampioni di 
Chiaja — e più in su quelli del Corso ;Vitto- 
rio Emanuele che scendono a semicerchio di- 
segnando con un profilo sottile le sinuosità 
delle colline; — davanti, in faccia, un profilo 
violetto ancor più sottile, davanti a cui si 
stendeva un velo grigiastro sottilissimo..... 
e un poco più in fondo un'ala bianca bianca 
che si alzava dal Vesuvio, e ne copriva i bagliori. 

E intorno un silenzio profondo, alto, quasi 
solenne, rotto di quando in quando da quelle 
cantilene Napoletane così originali, così ca- 
ratteristiche, e sempre così innamoratamente 
melanconiche che un cantastorie napoletano 


| andava cantando sul mandolino. 


Che paese per un sognatore, e come si ca- 
pisc» che a nessuno qui saltò in capo dì fonda- 
re la utile, e nobile istituzione della Bonéme! 
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Torno a quel curioso tipo di giovinetta let- 
terata che le andavo schizzando quando il 
nome di Uda, venendomi fra la penna, mi co- 
strinse ad una divagazione, 

La vidi due volte, senza conoscerla, alla 
prima della Bianca d' Ertmo del De Rosa: — 
era tutta in bianco, con cappellino bianco a 
larghe tese, una delle quali rivoltata all'insù 
— ombreggiato da una grands piuma bianca, 
a forma di salice, — pareva una figura della 
Corte di Luigi XIV; — e alla prima rappre- 
sentazione dei 7ramonti di Marenco — tutta 
vestita di nero, con una rosa scarlatta sui c1- 
pelli, e il velo di pizzo nero in capo — pare- 
va una Spagnuola. 

Prendeva parte alle. vicende delle due rap- 
presentazioni con un calore da artista... — 
nella prima di esse, che fu una caduta, reagi 
con le proteste del suo applauso contro lo 
sfogo brutale di cattive passioni cui si abban- 
donò il pubblico, — nella seconda si associò 
con calore cordiale all'omaggio di ammirazione 
napoletana che il pubblico fece al Marenco. 

In entrambi i casi aveva il palchetto pieno 
di giovani scrittori, di critici, di artist e pa- 
reva che la sua gentile influenza di donna li 
dominasse.... perchè tutti intorno a lei facevano 
ciò ch'essa faceva; dagli altri palchetti e dalla 
platea si studiavano e sì notavano le impressioni 
delta Olga nelle sue attenzioni, o nelle involon- 
tarie impazienze della elegante sua personcina, 

Le ho parlato di due pre a cui ho assi- 
stito ai Fiorentini. Sono ben diverse da quelle 
del Manzi — rare volte assai una prima 
ai Fiorentini è un avvenimento... — anche 
quando haattrattive di curiosità e di interesse, 
non si tramuta quasi mai in solennità citta- 
dina e: molto meno in solennità giudiziaria 
come al Manzoni, Il pubblico... resta pubblico 
— non pronunzia sentenza — esterna impres- 
sioni — e le esterna come la natura meri- 
dionale lo porta, con manifestazioni rumorose, 
che quando sono di approvazione hanno al- 
cun che del latrato, e quando sono di disap- 
provazione, dell'ululato e del guaito ad un 
tempo. 

La Bianca d'Erimo è caduta. Il De Rosa è 
un giovane ricco, del mondo elegante, che si 
è messo a far l'autore per moda, per bon fon — 
perchè qui non c'è giovane alla moda senza aver 
commesso due cose, — una commedia e un duello 
— anche se quella è più micidiale di questo. 

Ma il De Rosa ci prese gusto, — si pose a 
studiare sul serio con l'entusiasmo e la fede 
di un vero artista e riuscì ad accoppiare al 
primo successo il primo fiasco senza inebbriarsi 
dell'uno, nè scoraggiarsi per l'altro, Vede bene 
che la fibra dell'artista c' è. — Ho in mente 
che ben presto glielo presenterò a Milano e che 
assisteremo assieme ad una nuova commedia. 

Nella Bianca d'Erimo il giovane autore volle 
trattare l’arduo problema dei 720/r/20nj sba- 
gliati — e sbagliò.... la commedia, 

Nei primi due atti che piacquero, procade 
liscio, semplice, chiaro, — poi nel terzo s' im- 
broglia, si arruffa, si confonde. 

Il pubblico che aveva applaudito troppo i 
primi due atti... imperversò al terzo con una 
collera che pareva cieca e violenta. 

Perchè? 

È presto detto. — Perchè in certi difetti di 
carattere tutti i pubblici si rassomigliano. — 
Al De Rosa non perdonano ch'egli giovane, 
ricco, elegante, così bene in grado di abban- 
donarsi a quella voluttuosa e difficile occupa- 
zione del /ur niente, si diverte a fare dell'arte 
da artista. 

Quanto ai 7ramonti, di cui Ella, mia gen- 
tile lettrice, così calda ammiratrice, come tutto 
il bel sesso, di Marenco, e dei suoi personaggi, 
idealisti incorreggibili se mai ve ne furono.... 
— mi ha chiesto notizia... io farò meglio — 
gliene mando qualche frammento. 

Fu detto che in questo suo ultimo lavoro, 
il Marenco prese la tela vasta che gli abbi- 
sognava per un quadro storico.... forse.eol 
proposito di dipingervela — ma poi distratio 
svagato.... chi sa?... non fece che sbozzai 
un angolo due o tre macchiette di vitaintima. 

La tela era il tramonto di un popolo — 
l’ultima lotta dei Lituani contro la brùtale.ti- 
rannide Moscovita, 5 

Siamo in Lituania — gli ultimi. aneliti di 
quel popolo sono strazianti — l'odio è diven- 
tato feroce. 
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LI ILLUSTRAZIONE ETALIANA 


Glielo dica quest’ episodio che racconta 
Jewski — un capo falciatore venuto ad in 
grossare le ultime schiere dei volontari lituani: 

a Ua episodio 

Lungo il nostro cammino : il primo incontro, 

Eva un'otda briaca; appena cento 

Moscoviti; e ciascun fitta sull'asta 

‘ava nell'aria una chiomata 

Testa di Lituano; Una selvaggia 

Canzone usciva di lor hocche immonde 

Che pareva scroscio gelido di vento 

Che intuona d'orgia sulla Neva, Dietro 

Lor spalle crepitava, in larghe spire 

Convolta, e piena d'utuli, la fiamma 

Degli arsì tetti, sepoltura ai corpi 

Mozzi del capo che sull'aste infitto 

Guatava ancor con le pupille morte 

Lè incise travi a quel suo tolce asilo 

Ricco d’onesta povertà. La rabbia 

Sprona'a pronta vendetta, È ver, niun'altra 

Arme abbiam che la fuleg; essi ln spada 

E la terribil asta... è di ben dieci 

Ci soverchian nel numero. Che importa? 

È notte e appena dalle grigie nubi 

Sul lubrico sentier:achiara la luna 

Quanto busta' a colpir, — Accovacciati 

Lungo la siepe, con l'oreechie tese, 

Le falci a terra, ma nel pugno strette 

Aspettiam che ci sfllino dinnanzi 

Un dopo laltro pel sentiero angusto. 

Eccoli! Attenti! Aleun di noi non mova. 

Si lascino passar; ma quando'it primo 

Di loro è giunto & superar d'un palmo 

L'ultimo nostro. allor tutti d'un balzo 

hiam Ja ‘8iepe; — In largo semicerchio 

Già fende l’aria e sibila e travolge 

Ciuscuna falce un cavalier che mai 

Non toccherà più groppa, Agli altri diaci 

I corridor s'impennano, rinculano, 

E addosso noî, che men velece è Îl lampo, 

In compatto manipolo! Non uno 

Trovò lo scampo nella fuga. — Alfine 

Proseguimmoila via senza un rimorso 

Con la gioia nel cor, gioin feroce, 

E ver. ma esra. I cento Lituani 

Son vendicati: @ adesso di lor luce 

Rigano il taglio delle nostre falei 

Amorose le stelle, 

A questi tocchi dipinti con mano così sicura, 
nella stessa scena Marenco agiiunge altre 
due tinte tetre e sanguinose che gli danno un 
cupo risalto. 

Alla schiera “dei falciatori viene ad unirsi un 
vecchio ed'una donna. — Janowski e Naste, 

Il capo dei falciatori chiede quale aiuto pos- 
sa dargli l'età cadente dell'uno, la debolezza 
femminile dell'altrà. 

Essi rispondono, per dare garanzia del loro 
odio, così: 

Janowski. Gli ho visti 

Al uu0 ad uno i miei cinque figlivoli 
. Penzolar da una'trave.. e non son morto? 
Naste. - Ua di quei fizli — il tuo bel primo nato 

Era lo sposo mio: L'ultimo bacio 

Mi mandò dalla trave... e non son morta! 

l mio misero corpo han fatto scempio, 

E non son morta!.. e non morrò se prima 

Questa man non uccidel 
Vanowski. A me chiedente 

Sulla soglia deserta i corpi almeno 

De' miei figli, gittar cinque capestri 

Dicendo: ecco ì tuoi figli... e non son morto! 

L'odio al dolor prevalse Ancorenè grave 

Danni le spalle è l'anima d’angoscie, 

Avrò nervi d'acciajo alle fatiche, 

E col vigor di quelle cinque vite 

Fischierà la mia falce; 

E la tela si chiude con la canzone del vec- 
chio duce Ladislao con cui ‘conforta le ultime 
illusioni del suo patriottismo e della sua vita: 

« Calan l’orde dei barbari alle valli 

« Dove la morte vigila in agguato: 

« Nei piani aperti e nogli angusti calli 

< Sta il Lituan soldato © il falciator. 

« Volgi al Baltico mar, volgi i tuoi flutti, 

« 0 sacro flume della patria mia! 

« Ma non suonino più dei nostri lutti, 

« Suonin d'armi futali agli oppressor! 

< Prima morir che un'altra volta schiavi! 

« Non è la morte, è la viltà che uccide! 

« Questa, ‘0 stranier, non è terra d'ignavi!., 

« S'oda l'inno dei liberi echeggiari 

< Volgi le spume al mar, volgile in festa, 

« O sasro fiume della patria mint 

« T'abhiam fatto di porpora una vesta; — 

« Volgi le spume sanguinose al mar!» 

Vede, gentile lettrice, che immensa, tetra ma 
stupenda vastità di tela —'ci può capir dentro e 
muovervisi liberamente ina epopea — un qua- 
dro storico — un dramma Shakespeariano. 

Vuol vedere ‘ora le macchiette che ci ha 
messo in un angoluecio l'autore? e 

Eccole. — Il vecchio duca Ladislao, uno dei 
capi più entusiasti e implacabili della rivolta, 
ha un figlio Glotki, che combatte con lui senza 
però dividere nè l'entusiasmo della fede nè 
quello dell'odio — perchè ha l'animo pieno di 
un amore che vi si inaceti condensandovisi 
— l'amore per una fanciulla russa, Idewe, di 
cui avrebbe fatto la sua sposa se essa nel mat- 
tino stesso delle nozze non’ fosse scomparsa, 


fuggendo, si disse, con un principe Moldavo. 
Glotki la cercò a ‘lungo, rabbiosamente — 
ed invano, — utà dgni speranza si piegò alle 
nozze dal padre suo desiderate con Lolenka — 
una santa — tutta tenerezza è rassegnazione. 

Glotkî diventò il capo degli insorti e resistè 
nelle strette della Duna, alle allaganti e pre= 
valenti orde dei Russi. 

È al suo campo che gli appare davanti Idewe 
che gli svela In sua storia, 

Non fuggi, fu rapita e chiusa in un castello 
sino alle nozze di Glotki:— chi la fece rapire 
e sparire fu il Duca Ladislao, avverso a nozze 
aborrite, e dallo Czar desiderate, î 

Basta a [dewe una scena d'amore per fare 
del condottiero degli insorti ua traditore che 
si arrendo ai Russi, 

Idewe si è così vendicata di Ladislao e viene 
a turbare con la gioja della sua vendetta le 
ultime ore del morente soldato. 

Il pubblico dei Fiorentini applaudì il verso 
splendido, l'autore prediletto, il poema gene- 
roso. — Del dramma si occupò poco. 

Ma se ne occupava fra le quinte Marenco 
che notò alla prova'della scena ìl vuoto sover- 
chio che c' era in quella tela — e lo riempirà 


con figure proporzionate ad essa — e fra breve, 


Ed ora mi permetta di chiudere la mia car- 
tella.... La riaprirò martedi prossimo. 
Napoli, 14 maggio. DocToR VERITAS. 


I GENERALI NAPIER E VOLSELEY. 

Uno dei fatti più singolari della nostra epoca 
resterà, senza dubbio, l'invio di soldati in- 
diani in Europa. Fochi anni sono, nessuno 
avrebbe immaginato di vedere i devoti di 
Brama è di Budda e i Maomettani del Gange 
venire armati tra noi a difendere essi, come 
dice l'Inghilterra, « gl'interessi europei » e scen- 
dere nell'italiana isola di Malta, nell'antico 
propugnacolo dei cavalieri di Cristo. Oramai 
ciò avviene: un contingente di truppe è già 
partito in due riprese dall'Indio, è già ar- 
rivato in parté ad Aden, e una delle tante 
squadre di S. M. Britannica è andata ad at- 
tenderlo nelle acque. egiziane. 

La divisione: di Malta, sta sotto gli ordini 
del generale Ross, che molto si distinse nella 
guerra del 1854. Suoi ufficiali aiutanti sono 
il brigadiere generale Mac Pherson, il colonnello 
Watson che comanda la cavalleria, e il co- 
lopnello Rendergast comandante gli zappatori 
e i minatori. 

Il corpo di cavalleria Bombay è comandato 
dal colonnello Blair, il corpo dei Gurkas 
(reggimento del principe di Galles) sta sotto 
gli ordini del colonnello Mac Intyre. 

Questi Gurkas specialmente sono magnifici 
uomini e resero ottimi servigi all' Inghilterra 
durante l'insurrezione indigena. 

La fanteria del 13° Bengala è formata da 
Bramini, Raiputi, Indostani, Musulmani e Jati. 
Il 31° Bengala è formato da Sicchi, Patani, e 
da Indù e Maomettani del Pendgiab. Anche 
questi sono bellissimi uomini. 11 9° reggimento 
di cavalleria Bengala fu fermato, dovo l'in- 
surrezione, coi residui d'un famoso reggimen- 
to, il reggimento Hodson. Sono questì ultimi 
soldati a cavallo ei fanti del 31° Bengala che 
figurano nella nostra incisione. Formati da 
belli e forti uomini, questi reggimenti però sono 
ben scarsi di numero: mentre un nostro rag- 
gimento è composto, in assetto di guerra, di 4 
battaglioni, ognuno dei quali ha 600 uomini, 
i reggimenti indiani hanno non più di 610 a 650 
uomini: sono dunque numericamente nulla più 
che battaglioni. Però, se il numero è piccolo, 
l'entusiasmo è grande, e gli ultimi telegrammi 
dall'India (10 maggio) recano che il reggi- 
mento (643 uomini, 15 ufficiali, 31 sottufficiali) 
fa accompagnato al sito d'imbarco di Bombay 
da un'immensa folla, che con grida entusia- 
stiche gli dava l'ultimo saluto. 

* 


DA 
Il nostro artista, signor Aurelj, mandandoci 
il disegno della Devastalion, ci scrive da Ismid: 

« Sono di nuovo qui dove venni per farvi 
un bozzetto della corazzata inglese Devasta- 
tion. Dapprima disegnai standomene a disagio 
in una barca: ma poi, approfittando della cor- 
tesia degli ufficiali inglesi, potei visitare tutto 
l'interno di quella nave che, più‘che imponente, 
è mostruosa, Così il disegno che vi mando è 


veramente esatto e non immaginario come 
tanti che si vedono in altri giornali. Ma sel 
sapessero questi come si ride qui alle lor: 
spalle quando, come per esempio taluni han 
fatto pe» i bozzetti di Santo Stefano, pubbli- 
cano cose mai Viste! La vostra ILLUSTRA! 
ZIONE inveee finche in quei disegni è stata 
esatta, e tutti me ne fecero i mirallegro ». 

Il nostro Aurelj ha ragione: la Devastation 
è veramente un gran mostro de’ mari: è lun- 
ga 285 piedi inglesi e larga 62 piedi è 3 pol. 
lici. Pesa 9183 tonnellate. Porta seco 1600 ton- 
nellate di carbone e 250 uomini di equipaggio. 

Le piastre della sua corazza sono grosse 12 
pollici. Le torrette, fatte di ferro, larghe 12 a 
14 pollici, sono armate di 2 cannoni da 25 
È senza alberi. Ha una semplice asta per i 
sar la bandiera e tirar su le scialuppe. Nel 
centro della coperta c'è un cono, e, su tutto, 
una coperta, così detta coperta per gli ura- 
gani. Guardandola un po’ dappresso sembra 
una immensa zattera; veduta da lontano pare 
una fortezza; quando la vararono, un vecchio 
lupo di mare disse: « Ma quello è il forte 
Spithead che cammina! » 

LI , 

Diamo pure nel presente numero il ritratto 
del generale in capo che comanderà l'esercito 
inglese in caso di guerra. 

Il barone Roberto Carlo Napier, l'attuale 
comandante in capo dell'esercito inglese mo- 
bilizzato, è nato a Ceylan nel 1810, Fu edu- 
cato nel collegio militare di Addiscombe, e a 
diciott' anni entrò nel corpo del genio del 
Bengala. La sua carriera si è fatta intera- 
mente nell'India. La brillante condotta durante 
la campagna del Surledgi (1845-46) gli valse 
il grado di maggiore, poi quello di direttore 
del genio nel Lahore. Fu là che potè studiare 
il Pendgiab e le sue risorse. Pertanto, scop- 
piata la rivolta del Moobraj, egli diresse l'as- 
sedio di Multar e assistette alla battaglia di 
Guzerat. Nominato colonnello e messo alla testa 
del genio nel nuovo Pendgiab, intese a coprire 
l’amplissima provincia di strade militari, di 
vie commerciali e di canali per fertilizzare 
l'arido Duab. Per molti anni prosegui in queste 
difficili ed utili imprese; poi fu chiamato a 
Calèutta per prendervi il comando in capo del 
genio del Bengala. La sua riputazione data 
dalla ribellione del 1857. Egli servì sotto s.r Co- 
lin Campbell; ma è lui che, in realtà, prese 
quella terribile città di Lucknow ove i sipai 
ribelli, dopo aver fatto stragi inaudite, ave- 
vano stabilito trinceramenti quasi inespugna- 
bili. Napier fece gettare sul fiume Gomti un 
ponte di una difficoltà e di una, arditezza 
estrema, in modo da prendere le ‘posizioni a 
tergo, e sopra un punto che pareva inacces- 
sibile. Da quell'epoca fu considerato come un 
capitano di primo ordine. Essendo modestis- 
simo, egli si accontentò di un comando secon- 
dario, sotto gli ordini di sir Hugh Rose, quando 
bisognò reprimere la ribellione di Tanta Topi. 
Mandato in Cina nel 1860, comandò in secondo 
sotto sir Hope Grant, -e nel 1861 fu promosso 
maggior generale. 

Nel 1867, come tutti ricordano, sir Roberto 
Napier fu scelto a comandare la spedizione 
maudata in Abissinia, affine di liberare i pri- 
gionieri inglesi dell’imperatore Teodoro, una 
specie di Sardanapalo abissino che aveva avuto 
fra le altre, l'idea bizzarra di voler aggiun- 
gere la regina Vittoria alle sue schiave. La- 
sciò le Indie il 21 dicembre. Un mese dopo 
occupava Gum Guma e marciava su Antalo, 
una delle principali città del Tigré, capoluogo 
della provincia di Enderta. Difficoltà materiali 
e politiche di ogni sorta arrestarono la sua 
marcia. Ma sir Roberto Napier trionfò di tutti 
gli ostacoli. Si mise d'accordo col vicerè d'E- 
gitto, sì acquistò la simpatia della popolazione, 
fece trasportare i cannoni Armstrong a dorso 
d'elefante e giunse ad Antalo il 12 marzo 1868. 
Là sir Napier esitò e perdette dei giorni pre- 
ziosi; ma ciò non ostante arrivò dinanzi Mag- 
dala, ove si era rinchiuso il Negus, prima della 
Stagione delle pioggie, e malgrado i 10,000 fu- 
cilieri e i 26 cannoni di Teodoro, entrò nella 
città dopo un brevissimo assedio. Il Negus Teo 
doro si bruciò le cervella. È 

Sir Napier, dopo aver liberati i prigionieri, 


(Vedi tn continuazione a ag. 328). 


È UNECRIOLOGIO, 


— Enrico Leo, uno storicò che per molto tempo 
fackva testo di legge in Italia, m. il 24 aprila a Halle. 
La suà prima opera importante, la Costituzione dei 
municipi della Lombardia, comparve nel 1827, in se- 
guito ad un soggiorno in Italia. Nel 1830, nominato 
professore di storia all'Università di Halle , cambiò di 
opinione politica e d'opinione religiosa: cioè da libe- 
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SCACCHI 
PROBLEMA N. 70. 
Del signor I. R. Rapp, di Monaco. 


rale e discepolo di Hegel divenne reazionario e catto- N 4, 
UOVA 


lied ortodosso. Negli anni successivi pubblicò la Storia 
degli Stati italiani , le Ricerche sull’ anglosassone e il 
vecchio sassone, Beovn//o, le lezioni sulla storia del 
popolo e dell'impero germanico, 

— Preller (Federico), celebre pittore di paesaggi, m. 
il aprile a Weimar. Era nato il 25 aprile 1804 ad 
Fisénach, Suo padre era un confetturiere. Egli studiò 
dapprima nell'Accademia di Milano; e visitò in lungo 
e in largo l'Italia, a cui prese tutti i soggetti delle 
sue vedute. 

— L'11 maggio, m. a Parigi, in età di 51 anni il 
colonnello Denfert-Rochereau, che si rese celebre 
colla difesa di Belfort. Questa piazza aveva sostenuto 
104 giorni d'assedio e 73 di bombardamento ; il Denfert 
non l'abbandonò che dopo sottoscritto l'armistizio, au- 
torizzato dal governo della Difesa nazionale, e con tutti 
gli onori militari. a 6 


——_—_———_—_————+ —. 
SCIARADA. 


Primo e serondo appajono 
Perfettamente uguali; 
L’aura vital non spirano 
6 Al pari dei mortali, 
Eppur perenne un palpito 
Li viene ad agitar. 


Principio e fin dell'anima 

È certo il terzo mio, 

Ma non per, questo immagina 
ercarlo in Dio: 
L'intier, noto ai geografi, 

Or facile è il trovar. 


Spiegazione det Logogrifo a pig. 310: 
Romore. e 


i) 


Spiegazione del Rebus a pag. 312: 
Se dici rose dici profumo, 


— 


D 
(A) 


D 


si 


sp fis 


2, D e8-2 
4. D c2-3 op. 


B 


Il Bianco col tratto matta al secondo colpo. 


en 
Soluzione del Problema N. 66: 


Bianco. 

1. T gl-03 A) 
2. D h3-c8 “080 
D 08-04 8 Qualunque. 

LT 69-02 op. 


0-05 matta, 
1, C h2-13 
21 P ed-e3 op. 13: 


3-19 op. fd: 3 Qualunque. 


«4. D d3 matta. 


(a) 2. A_g3- 
3, D e8 dk di 
4. D e5-d5: matta. 

(0) 2 Ped-ed 


3, Qualunque, 


#06 matta. 


Sciolto dai signori Mag. G. Jacazio, S. Paolo presso 
Biella; Mag.® A. Campo, Chieti; V. Stoberlehrer, Lip- 
ia; €. Barioli, Venezia: F. Dupuis, Lione. 


Dirigere Je corrispondenza alla Sezione Scacchistica, 
dell'ILustRAzioNe ITALIANA Milano, 


MILANO — FRATELLI 


È uscita la 


GUIDA BRATICA DI BARIGI 


- 


En aL 13% 


Questa Guida è escita ieri, in una.edizione elegantissima, comoda, tascabile 
legata in tela perchè non si seiupi facilmente, fatta con quella cura diligente 
e intelligente che i Fratelli Treves : mettono in tutte. le loro. pubblicazioni. 

E un quid medium simpatico tra il libro e ln Guida propriamente detta: 
del libro ha l'amenità, teresse, ed una certa arte nella distribuzione e 
presentazione degli arsomenti. Della Guida l'utilità vera, senza ingom- 
bri inutili di dati aridi, di cifre uggiose, e senza quella distribuzione mono- 
tona delle materie che hanno tutte le Guide fatte da manuali raccoglitori. 
La parte morale vi occupa ua posto, sensatamente più importante, della parte 
materiale. Le Guide ordinarie ron parlano che del dove ; Folchetto invecetsi 
occupa molto del come Le Guide comuni, per esempio, indicheranno, per filo 
e per segno, tutti i Restaurants e il prezzo dei desinari. Folchetto invece i 
mezzi migliori di mangiar bene, a norma dei quattrini che si vogliono e che 
si pegno spendere... 

‘on ci sarà visitatore italiano della grande Esposizione mondiale il quale 
non voglia provvedersi di un libro, che diverte immensamente a leggerlo, e 
Hope letto sarà di una grande utilità pratica in mezzo al pandemonio parigini 

ja Guida Pratica è divisa in 13 capitoli ed un' Appendice. Eccone. i ti 
Note preliminari; Parivi a volo d'uccello; I Bowlevards: 1 teatri di Parigi 
Come si circola a Parigi; I Palazzi, i Musei, le Gallerie; Dall: leine 
Bosco di Boulogne; Le chiese di Parigi; Come si Siti di 
DIEDE Passeggiate, monumenti e Ricordi Storici; Escursioni estramuros. 

’Appendice è dedicata ‘alla Esposizione Universale del 1878. Ognuno di questi 
capitoli ha un interesse speciale: tutti sono scritti con brio, intercalati da 
aneddoti, da narrazioni piscevolissime, Nello stile a nella lingua non ci sono 
pretese; ma Folchetto ha il merito della chiarezza, «lella fluidità, e per rins- 
sumerli tutti, quello di farsi leggere con vero diletto. 

Una parte assai ben futta è quella dei Musei. delle Gallerie, perchè Folchetto 
mon si accontenta di ammassare un elenco di quadri e di oggetti di Belle 
Arti: egli specifica le.cose le quali veramente meritano l’attenzione del visi- 
tatore, € che altrimenti nella gran quautità (come al Louvre) potrebbero sfug- 
Bire facilmente anche ai conoscitori. 

Oltre le piante di Parigi e del palazzo dell'Esposizione, la Guida contiene 
un piuno molto ingegnoso dei Buw/evards, dalla Bastiglia alla Maddalena, 
coll’ indicazione di tutti i punti più interessanti. 

(Dalla Perseveranza del 3'maggio). 


LIRE TRE. 


TREVES 


Col 


EDITORI - witano 


BIBLIOTECA AMENA 


A UNA LIRA AL VOLUME 


Ultimi Volumi: 


IL PROCESSO DURANTI 


ROMANZO 
DI 


PARMENIO BETTÒLI 


Di questa raccolta di romanzi 


INCUDINE 0 MARTELLO 


ROMANZO DI 
C. VINCENT ed E. DIDIER 


I DUE RIVALI AL POLO 
di WILKIE COLLINS 


i a una lira il volume di 300 a 


400 pagine sono già usciti 60 volumi, di cui ecco i titoli: 


Anovr (Edmondo). Maddalena. 
Acsaro (Amedeo). Giorgio Bonaspa- 
da, 2 volu 


N. Fourster. IL favorito 
della regina. 

Bersgzio (Vittorio). La carità del pros- 
mo. A 

Povera Giovanna, 

Bsntnet (Elia), Povertà dorata. 

BerròLi (Parmenio). Il processo Du- 
ranti, 

Brer-Hants. Raoconti Californiani. 

Capranica (Luigi) Donna Olimpia 
Pamfili. 

—— Fra Paolo Sarpi, 2 volumi. 

—— Giovanni dalle bande nere, 2 vol. 

—= La congiura di Brescia, % vol. 

—= Maschere Sante. 

Cuaverte (Eugenio). Quondam Bri 
chetî, 

CoLLiss (Wilkie). La maschera Gialta. 

—— La legge e tm donna, 2 volumi. 

—— La nuova Maddalena o La mor- 
ta viva, 2 volumi, 

La povera cieca, 2 volumi. 

{arito e moglie. 

— I due rivali al Pilo. 

Dickens (Carlo). Tempi difficili. 

DisgagLI (Beniamino). Alroy ossia IZ 
liberatore, 

Duxas(A).Itdastardo di Maulé in, 2 vol, 

Dumas A. (figlio). Teresa. 

—— Avventure di quattro donne. 


it. Un matrimonio nell’ alta 


ia di Trécour, — Lastanza 

urchina, di MérIiMEE.— Un ultimo 

successo, di Riviene. 

GanoriAU (Emilio). Itpr Lerouge. 

GONZALES. Storia d'un uomo racconta» 
ta dal suo scheletro. 

a principessa russ 

GrevviLe MurrAY. Stor. 

Guatno (Luig:). Costanza Gerardi, 

James (Giorgio). L' Ugonotto, è vol. 

Lerenvre (Renato). Parigi in America 
0 Ilmonda vecchio e il mondo nuovo. 

MoLMeENTI (P. G.), Clari-Dolor. 

Mutocw (Miss), Jon Halifar. 

Nom8gtA (1.), La carrozza del diavolo 

PercEvaL (Vittorio). La marchesa di 
Douhault. 

— Dieci mila franchi di mancia. 

PETRUCCRLII DELLA GATTINA. Il sor- 
betto della regina i 

Prévosr: (Abate), Manon Leseanit. 

sp (Giorgio). Consuelo, 2 volumi, 

Flamaranda, 

—_ I due fratelli, 

SanpeaU (Giulio). Giovanni di Thom. 
mera 

Sana. Il primo dolore, 

— Farfalla, 

SerRA-GRECI (A.). Adelgisa. 

Vincent. Incudine o Martello. 

Woon. Lady: Isabel, 2 volumi, 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


distrutta la città e le 
fortificazioni di Matta, 
mandò alla regina Vit- 
toria la corona e il manto 
imperiale di Teodoro, e 
riprese la via del Mar 
Rosso. 

Il 2 luglio 1868 egli 
entrava trionfalmente in 
Londra, e ‘vi otteneva 
onoranze d'ogni sorta, Fu 
nominato barone di Mag- 
dala, visconte di Brit- 
port, e gli fu conferita, 
oltre la gran croce: del 
Bagno, anche una pen- 
sione di 50,000 franchi. 
Ezli si è ammogliato due 
volte ed ha una famiglia 
di 8 figli e 4 figlie. 


Del suo capo. di stato 
maggiore, il generale 
Wolseley, abbiamo già 
dato il ritratto e la bio- 
grafia nel I volùme del- 
l'ILLUSTRAZIONE a pag. 
275, in quell'anno mede- 
simo in cui egli sali in 
gran fama per aver vinto 
gli Ascianti. Aggiungere- 
mo dunque che sir Gar- 
net Wolseley non ha che 
45 anni, 

Se guerra visarà, ben 
altri nemici che'i poveri 
e selvaggi Ascianti lo 
attendono, ma egli co- 
nosce anche i russi: li 


Lorp NapIgr DI MAGDALA, COMANDANTE IN CAPO DELL'ESERCITO INGLESE. 


conosce dagli spalti di 
Setastopoli. 

Il. gorerale Wolseley 
è ad un tempo militare 
e diplomatico. "Nel mese 
di maggio dell'anno scor- 
so fu mandato in missione 
speciale al campo del 
granduca Nicola. Il prin» 
cipe.. russo lo accolse 
così male, che il « ma- 
linteso » non potè essere 
palliato che con un dilu- 
vio di note diplomatiche. 
Sir. Garnet è dunque fino 
ad' un certo punto, un 
nemico personale delli 
Russia. Aggiungiamo che 
egli appartiene: alla ca- 
tegoria dei generali scrit- 
tori. Gli sì rimprovera 
anzi di scriver troppo. 
Tuttavia il suo Manuale 
portatile del servizio in 
campagna è un libro 
adottato dall'esercito io- 
glese e consultato con ir- 
teresse: dai militari di 
tutti i paesi, Si è mblto 
occupato, nei ‘giornali e 
nelle riviste , della rior- 
ganizzazione dell'esercito 
inglese e francase. Nel 
fisico, rassomiglia ad un 
‘ufficiale di stato mag- 
giore dell’ esercito fran- 
cese della. nuova scuola: 
capelli ondulati divisi da 
una ‘dirizzatura mediana, 
baffi e barbetta da cac- 
c'atore. 


ISTITUTO AOLO SUSA 


(SEME BACHI DI CASCINA PASTEURINBRIANZA) 
1879 ALLEVAMENTO 1579 


È pubblicato il programma col prezzo 

corrente a tutto maggio 1878. 
La Società Agraria di Lombardia, il 
Comisio ed il Consorzio Agrario di 
Milano voledo procuràre 1879 otti-| 
mo seme di razze Giapponesi ed iridi- 
gene, ne aflidarono la confezione a que» 
sto istituto i quale, pel suo nuovo stabi- 
limento di custodia, garantisce la perfetta 
conservazione che tanto influisce sull’esi-! 
to dell'allevamento. 


Per le commissioni di confezione date 
ENTRO MAGGIO 
prezzi ridotti e diritto alla Custodia gratuita 
a tutto il 15 Aprile 1879. 
I signori. committenti che desiderino visi-. 
tare gli stabilimenti durante l'allevamento, 
laconfezione e la selezione del seme, s'in 
dirizzino all'Istituto per la via di Ponte 
d’Albiate, Sulla ferrata Milano-Como far 
capo alla Stazione di Seregno. Chi voglia 
trattare per Agenzia o per l'uso della nuo- 
va custodia col Proprietario. e Direttore 
dell'Istituto, gli scriva ad Albiate (Cir, di 
Monza). I signori negozianti in seme 
godranno di speciali fucilitazioni a tutto 
faggio 1878, 
Per 


rogramma e commissioni rivol- 
gersi all’Ing. G. Susani, ed in Milano an- 
che ai signori Fratelli Grossoni. 


COLLEZIONE D'OGGETTI D'ANTICHITÀ 
E PIZZI ANTICHI 


Wedova Arrigoni 


6 - Corso Venezia - 6 
MILANO 
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miLano — FRATELLI TREVES, EDITORI — miLANO. 


È uscito: 


LA VITA ED. IL REGNO 


VITTORIO EMANUELE 


PRIMO RE D’ITALIA 


PER 


GIUSEPPE MASSARI 


VOLUME PRIMO 


Un elegante volume di 410 pagine, Lire 3 50. 


Primo Piano. 


fsono uscite 14 dispense dell’Opera 


ERICE 


ATTRAVERSO I SEGOLI 


OPERA COMPILATA DA 


LUIGI CHIRTA:N:1 
e illustrata da 3500 sptendide incisiani. 


Prezzo d'ogni dispensa Luixre 2. — Associazione all'opera completa Luire 30. 


PU LLNA (Boemia) 
LA PIU' VECCHIA E LA MIGLIORE 


ACQUA MINERALE NATURALE 
PURGATIVA en ALTERANTE CONOSCIUTA 


| (Ai fanciulli basta 
© temperata 
a digiuno es 


Dose: Un bicchiere da vini 
darne unor0 due cucchiai daltavol 


scrupolosa - Vendita ed inf 


Antonlo ULBRICH 
glio del . Diretf Generale. 
contralto originario: Ogol boti\fia di ten dere 
portare impressa la marca regidira 
Pillinaer Bitterwasser 


sa ein do Fil Ina, 
rmemente sopra la la: 
Pilmaer-Gemeina. Htkerwa: er. 


E. RICORDI 


[e] 
FIANOE ORTI. RD ARMONIUM A 
PREZZI DI FABBRICA 
Via Ugo Foscolo e Galleria V. E 


LA GAZETTE DES BEAUX-ARTS 
de mai contient quatre eaux-fories: 
‘une Fresque du chàteau de Masère, gra- 
vée par A. Gilbert, d’après Véronèse; l'Em- 
‘buscade, par M. Montefiore, d'apràs un des- 
sin de Fromentin; le Chateau d'Ornans, 

rr M. Gaujean, d’après G Courbet et la 

farche d'Arabes dans le désert, par M. 
Milius, d’après. Fromentin. Nombreuses 
illustrations dans le texte, rès Véro- 
‘nèse, Albert Diìrer, Daumier, Fromentin... 
bronzès de Dodone. Les articles sont de 
MM. Charles Blanc, Louis Gonse, Bonnaffé, 
Duranty, Ephrussi, Alfred de Lostalot et 
‘Raket. — (88 francs per an en Italie, Chez 
IMM. Treves fréres à Milan). 


Milano » FRATELLI TREVES EDITORI - Milano 


COSTANTINOPOLI 
E. DE AMICIS 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, Milano, Via Solferino, N: 11, 


L. 6:50. 


Copara EUGENIO, Gerente, 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LE' 


‘TTERARIO DEI FRATPLLI TREVES, 


